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OSSERVAZIONI 

DI  FRANCESCO  DE'  FICORONI 

S  O  P  K  yi 

L*ANTICHITA  DI  ROMA; 

DESCRITTE 
NEL  DIARIO   ITALICO 

PuhllcatQ  in  Parigi  ranna  1702» 
DAL  M.  REV.  PADRE 

D.  BERNARDO  DE  MONTFAUCON, 

N^L  FJNB  BELLE  ^ALl 

S  aggiungono  molte  cofe  antiche  fìngolari  fcoperte 
ultimamente  tra  le  rovine  deirantichità. 


In  ROMA  Nella  Stamperia  di  Antonio  de'  RofTì  alla 
Piazza  di  Ceri.  1709. 


Cq?z  licenza  d<i  Superiori 
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LiJìco  effer  mìo  ufficio ,  hemgm  Z^/- 
torl ,  dì  dìmojìrarm  la  caufa ,  per 
la  quale  lo  mi  flapojlo  à  fare  lepre^ 
[enti  offerv azioni  nel  Diario  Italico , 
polche  fapendojì àa  tjoì  quanto  l'Au- 
tore dì  effo  Jìa  Dotto ,  ed  Erudito , 
ci  afe  un  avrebbe  creduto ,  che  ciò  fa 
feguitoper  qualche  mio  par  ti  colai  fi- 
ne ,  C'OnftjJandovl  dunque  la  'mia  non  or  dinari  a/lima ,  e  rif- 
petto  "jcrfo  tanto  fogge  ttOy  vi  dirò  che  avendo  avuto  To€c  afo- 
ne dipajjcggiare  per  quefle  noflre  antichità  con  molti  Fer fo- 
n-aggi /"e  li  egri  ni ,  f fecero  qucfti  un  giornale  delle  'rmmorie 
antiche ,  che  meco  aitdarono  viftando  ;  A'/à  ritornati  pofcia 
ne'  loro  Faefy  dove  avendo  rincontrato  il  di  loro  giornale  con 
Autori  antichi ,  e  moderni  mi  di eron parte ,  che  il  medefmo 
non  confront avafi  con  quello  del  Diario  Italico  fudetto  ,  e  per 
ciò  mi  prcgaroizo  ,  affinchè  Io  gli  ne  avejf fatto  fapere  la  rag- 
gione  )  Non  mancai  per  tanto  di  rifpondere  a  medefmi  Cu- 
rio fi  Signori,  e  dirgli  i  che  fé  il  Giornale  loro  variavjada 
quello  del  Diario  Italico ,  poteva  ejjer  proceduto  dal  poco 
commodo,  e  tempo  ,  cU  impiegarono  nel  notar  fi  le  7nemorie  an- 
tiche da  loro  vi f  tate  ;  Nondimeno  alcuni  replicandomi ,  mi 
dimoflrarono  il  di  loro  di/piacere  in  aver  mancato  afe  fejft  ^ 
€  che  ancor  Io  ce  ne  ave]] e  avuto  parte  per  non  avergli  avver- 
titi ,  che  dopo  tanto  loro  viaggio  à  quefia  Reggia  delA'Iondo 
dovevano  C07i  pili  diligenza  notare  tante  e  e  fé  degne  degli 
antichi  Romani  j  Altri  pofcia  mi  ritornarono  à  pregare ,  af- 
finchè gli  av effe  mandata  una  diftinta  offerv azione  dell'anti- 
chità de  fritte  nel  Diario  Italico  fudetto  per  poterfi  approfit' 
tare  coir  altre  belle  notizie  de'  manofcritti ,  di  quelle  deinin" 
tichità  di  Ro7na  \  Coù  dunque  per  e f  inermi  da'  rinfacci  de* 
primi ,  e  per  obbedire  a'  fecondi,  mi  pò  fi  àfare  quejle  o]]'erva- 
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^lonl ,  le  quali  fé  ritrcuarete  apro  pò  fitti  potranno  fer-ulrm 
per  maggiormente  enidirm  nella  lettura  del  Diario  fadetto^ 
€  fé  poi  te  ritrovarete  fuperflue ,  ò  che  in  ej]e  aveijl  Io  in  quah 
che  cofa fallito  3  dotirete  compatirmi ,  e  vivete  felici . 


IMPRIMATUR 

Si  videbitur  Reverendiffima  Patri  Magìllro  Sac^  Palati; 
Apoflolici . 

Domini cus  de  Zaulii  Archiepifcopui  Theodofw:  Vicefgl 

IMPRIMATUR. 
Fr,  Paulinus  Bernardinus  Ord,  Prxd.  S,  A.  P.  Mag. 
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OSSERVAZIONI 

D  I 

FRANCESCO  DE   FICORONI 

50PRA  IL  DIARIO  ITALICO, 

Ttiblkato  in  Tarlgt  fanno  1 702. 

DOPO  LE  QUALI 

Sìfplcgano  molte  co  fé  Antiche  fingolurl ,  nuovamente  dìfco^ 
per  te  dalle  rovine  dcW  Antichità  di  Roma  * 

l  quanta  utilità  fia  la  Scienza  de' Mo- 
numenti antichi ,  per  ben  fapere  colle 
notizie  che  contengono  la  verità  dclT 
Idoria ,  à  pieno  il  feppero  quegli  Eru- 
diti ,  che  a  noi  li  comnumicarono  nel- 
le loro  Opere;  Quindi  è,  che  veg- 
giamo  tanti  Gentili  Spiriti  d'ogni  Na- 
4»Cv^^^^^\C^^;è>  zione  applicati  allo  Àudio  ,  e  ricerca 
de'  niedefimi  Monumenti  :  Ma  pure  à  dirne  il  vero  ,  tra 
paefì  ne'  quali  queflo  Studio  ora  tiorifce,  pare  à  me  ,  che 
il  più  fecondo  fìa  quello  della  Francia  ,  dal  cui  vaftillimo 
Regno  efcono  di  continuo  alla  luce  Opere  erudite ,  e  com- 
mendabili :  Ed  lo  come  curiofò  delle  memorie  lanciateci 
dagli  Antichi ,  avendo  letto  per  quanto  ho  potuto  l'Opere, 
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che  di  effe  trattano ,  tra  le  quali  e  f^ata  quella  del  Diaria 
Italico  ;  confefro  il  vero ,  che  nofi  poco  lume  mi  hanno  re-, 
cato  ;  Ma  perche  ofTervo  in  queft'ultima ,  che  quantunque 
l'Autore  fia  dottifTìmo ,  nondimeno  la  Tua  Opera  non  e  del 
tutto  efente  da  varii  equivoci,  cagionati  non  dico  pel  po- 
co commodo  avuto  neiroflervare  le  cofe  da  egli  defcritte , 
ò  perche  efiendo  cofe  antiche  fiano  di  iludio  particolare ,  e 
richiedano  gran  prattica ,  e  cognizione  -,  Ma  bensì ,  perche 
provengono  la  maggior  parte  da  un  moderno  Manofcritto 
dall'Auttore  creduto  di  molta  autorità  ;  Io  per  tanto  ho  fil- 
mato bene  di  notare  brevemente  alcuni  di  detti  equivoci , 
affinchè  il  Lettore  pofla  con  più  facilità  erudirfi  nella  lettu- 
ra di  detto  Diario,  in  cui  l'Autore  con  molta  erudizione 
ci  fomminidra  lanotitia  de*  molti  rari  Manofcritti ,  e  ri* 
porta  varie  ilcrizioni ,  che  fuppone  nella  Tua  Prefazione 
inedite ,  ò  Te  pur  pubblicate  da  altri ,  dice  egli  e/Ter  piene 
d'errori  ;  Ma  quelle  lafciandofi  al  giudizio  di  que'  Curiofì, 
che  col  viaggiare  poflbno  rincontrarne  gli  Originali ,  infi- 
uuarò  dopo  qualche  equivoco  del  fua viaggio,  i  defcritti 
su  l'Antichità  di  Roma  .. 

Compofe  adunque  qucflo  dotto  Scrittore  il  diu  Dfa^ 
rio  con  quei  racconti,  che  leggonfì  nel  volgar  Manofcrit- 
to di  Flaminio  Vacca  Scultore ,  con  i  quali  diretti  in  lette- 
ra dell'anno  1594.  ad Analtafio Simonetti  fuo Amico,  lo 
ragguaglia  non  pure  delle  Fabbriche ,  e  Statue  Icoperte  al. 
fuo  tempo,  ma  di  altre  ,  che  aveva  fcntite  raccontare  .  Il 
noftro  Autore  perciò  dandofi  à  credere  ,  che  si  fatto  Ma*» 
nofcritto  (ia  flato  fin  qui  incognito ,  flippoiè  col  pubblicar-. 
lo  d'infegnarci  memorie  antiche  non  fapute  daalcuno^  Poi- 
che  maravigliandoli  nella  fua  Prefazione  efier  flato  nafco- 
froperlo  fpazio  di  cento  anni ,  dice,  che  iblo  il  Marti- 
nelli :  Z)f-/as  inde  mSidas  ertùt ,  mhìfque  07nnia ptihlìcandì 
fromncìam  r  dì  quìi . 

Ma  noi  volendo  dimoftrare  quanto  l'Autore  del  Dia- 
rio abbia  equivocato,  diremo,  che  oltre  il  Martinelli lii- 
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detto  altri  ancoi'a  nelle  loro  opere  (èrvironfi  di  qualche  no- 
tizia raccontata  dal  Vacca  nei  Aio  M  jnofcritto ,  fra  quali 
fùil  Fabbrctti  neilafua Opera  degl'Acquedotti  alle  carte 
5  S.  n.  1 1  o.  e  alle  1 52.  n.  5 06.  e  nello  (lefTo  tempo  di  detto 
Flaminio  Vacca  ,  e  dòpo  di  lui ,  che  morì  nel  principio  del 
Secolo  paflato ,  come  notizie  già  publiche  furon  da  molti 
date  alla  luce ,  eccettuacene  però  alcune  favolofe  ,  di  mo- 
do, che  ienla  infìnuare  i  Marmi  Farneliani  pubiicati  dal 
Bellori  col  titolo  di  Fragmenta  Vejìigll  Vetcrh  Rok-j^c y  che 
ferviti  di  pavimento  al  Tempio  di  Romolo  nell'Imperio 
di  Severo,  furono  di  là  nel  Pontificato  di  Paolo  lll.tra- 
fportati  nel  gran  Palazzo  Farnefe ,  dove  ora  il  ammirano , 
ilMaufoleo,  e  Urna  creduta  d'Aleflandro,  eMammea, 
riferite  dall'Aringo  ntlla  Tua  Roma  fottcrranea,  fi  leggono 
in  più  relazioni  dell'Antichità  di  Roma  co'  fiti  le  Fabbri- 
che ,  e  le  Statue  più  principali  raccontate  dal  Vacca  nel 
fuo  Manofcritto,  la  copia:del  quale,  confefiando  l'Autore 
eflergli  ftata  data  in  Roma  da  un  Tuo  Nazionale  ,  e  un'altra 
copia  confimile ,  eflendogli  fiata  moftrata  da  Pietro  Santi 
Bartoli,neiroccafione  che  dal  medefimo  volle  farfi  inta- 
gliare le  fuppofte  figure  dtì  Dio  Mitra,  come  fi  dirà  à 
Ilio  luogo  ,  la  qual  copia,  ora  fi  trova  apprefTo  gli  Eredi 
del  detto  Bartoli ,  doveva  imaginarfi  ,  e  fupporre  che  il 
detto  Manofcritto  del  Vacca ,  e  le  fue  più  vere  relazioni 
non  follerò  ftate  nafcofte ,  ma  bensì  note  agli  ftudiofi 
dell'Antichità  di  Roma,  trovandofi  ora  detto  Manofcrit- 
to impreffo  nel  fine  della  feconda  edizione  del  Nardini  . 

Ora  venendo  à  i  particolari ,  nel  principio  della  Pre^ 
fazione ,  così  il  nofiro  Autore  fi  dichiara  :  Ignota  folum , 
aiit  mìnus  nota  profcrre  Tjìfum ,  ut  ab  ipfo  Diarìi  cxordìo 
profejj'tisfumy  e  cominciando  il  fuo  Diario  à  comporre, 
ecco  la  prima  Ifcrizione  che  riporta  à  carte  2. 
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DD.  FLAMINICA  VIENNAE 
TEGVLAS  AENEAS  AVRATAS 
CVM  CARPVSCVLIS  ET 
VESTITVRIS  BASIVM  ET  SIGNA 
CASTORIS  ET  POLLVCIS  CVM  EQVIS 
ET  SIGNA  HERGVLIS  ET  MERCVRI 
D.  S.  D. 

A' carte ^.  volendone  fpiegare  il  fenfb  ,  così  la  difcor- 
re  :  PrlnKC  liuterie  DD,  "velnomen  Matron(€  tantum  nmnm- 
afferenth'  Indìcant  ^Tjel  Domai  Dii/ìn^'.  Fhminlcay  idejly 
Flamlnh  tixor ,  cui  non  llcehat  facere  dhortìum  ,  de  qua 
Pompe jus  Fejlm  :  Flameo  vejìmento  Fla'mìnìca  utehatur  , 
ìdejì^  Dìalh  tixor  ,  cui  telumfuhnlms  eodem  erat  colore . 

Noi  troviamo,  che  l'ifcrizione  fudetta  fu  già  pub- 
blicata in  Lione  fin  dall'anno  i  ^  <f  8.  da  M.  Gabriel  Simeo- 
ni  nell'Opera  degli  Epitaffi)  dove  à  carte  ij.fi  legge  divi- 
fa  in  dodici  righe ,  e  le  tre  ultime  lettere  non  fono  D.  S.  D. 
Illa  bensì  D.  S.  P.  che  voglion  dire  de  fua  pecunia .  Il  fenfo 
pofcia  delle  prime  due  lettere  DD.  pare  à  me  che  non  fia 
i\h  l'uno ,  né  l'altro ,  che  c'infinua  l'Autore ,  ma  giudico  , 
die  fia  de  di  savi  t  come  fpiega  il  rnedefimo  Simeoni ,  ed  al- 
tri dotti  Antiquarj  ,  che  fpiegarono  akre  Ilcrizioni  Dedi- 
catorie 5  alla  fine  delle  quali  per  ordinario  fono  le  due  let- 
tere "ÙD, 

Che  Flaminica  fia  nome  à^i  Carica ,  e  ò^\  ^^.z^vàotti- 
fa  y  come  vuole  l'Autore ,  e  che  fuperfluamente  v'adduce 
l'autorità  di  Feflo  ,  par  che  repugni  alla  verità ,  ed  al  giu- 
ilo  fenfb  di  dcttii  Ifcrizione  ^  dove  fé  Flaminica  foffe  no- 
minata per  l'Ofìkiodi  SacerdotefTa ,  e  moglie  di^ì  Flami-^ 
ne  Diale,,  deverebbe  alla  detta  Carica  precedere  il  nome 
proprio,  ò  almeno  quello  della  Famiglia,  il  che  ci  s'in- 
fegna  da  tutti  li  Monumenti ,  anzi  da  quelli  deU'iftefle  if- 
crizioni  ,  e  principalmente  da  una  che  l'Autore  medefimo 
riporta  à  carte  148.  dove  dopo  \\  nome  di  Cajo  Junio  Sila- 
no 
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no ,  fiegue  quello  della  Carica  di  Flamine  Marciale ,  cioè 
Sacerdote  di  Marte .  Di  tali  Sacerdoti  ,  SacerdotcfTe ,  e 
loro  Offìcii ,  veggafi  Aulo  Gellio  nel  x.  cap.  xv.  infinuato- 
ci  anche  dal  Noris  gran  Porporato  del  noftro  fecolo  ,  nelP 
Opera  intitolata  CenotaphìaPìfanay  al  cap.  iv.  11  fenlb  dun- 
que ,  che  meglio  s'adatta  alle  parole  dell' Ifcrizione  fudet- 
ta,  flimo  che  fia  ilfeguente,  cioè,  che  Flaminica,  no- 
me proprio  di  Matrona,  dedicò  à  Tue  fpelè  in  Vienna, 
cogl'accennati  ornamenti  di  metallo  dorato  ,  le  Statue  co* 
Cavalli  di  Cadore,  e  di  Polluce,  e  quelle  di  Ercole  ,  e 
di  Mercurio . 

A'  carte  ^ .  parla  del  Tempio  rovinato  ,  che  fi  vede  à 
Nimes,  creduto  di  Diana,  e  l'Autore  lo  giudica  di  Pan* 
theon,  e  delli  dodici  Simulacri  degli  Dei  riferiti  da  En- 
nio ,  per  la  ragione ,  dice  egli ,  che  le  rovine  di  eflb ,  mo- 
ili'ano  eflervi  fiate  dodici  nicchie . 

•  E'  noto  all'intelligenti  delle  cofe  antiche ,  che  il  Dia 
Pantheon,  venga  rapprefcntato  con  una  fola  figura,  alia 
quale  fono  aggiunti  fègni  attribuiti  à  tre,  ò  quattr'altre 
diverfc  Deità ,  trovandoieae  in  tutti  li  metalli ,  ne*  Marmi , 
e  nelle  Gemme,  e  di  tal  Nume  fcriffero  eruditamente  il 
Cuperoin  Arpocratc  ,  \\  ì-^\Zài\Q  de  nummo  Pantheon^  lo 
Sponio  nella  ruaMifcelianea,  ed  altri  Autori  celebri;  e 
però  potrebbe  flare,  che  quel  Tempio  foile  dedicato  al 
Dio  Pantheon  ;  ma  now  già  che  foirero  ftate  nelle  fue  do- 
dici nicciiic  le  figure  degli  Dei  defcritti  da  Ennio:  tanto 
più  ,  che  le  nicchie  non  v'e  prova  che  tutte  fervifTero  per 
Simulacri  di  Deità  :  faperidori  che  m  effe  vi  furono  collo- 
cate anche  ilatue  d'Eroi ,  e  d'Uomini  illuftri ,  il  che  ci 
vien'infegnato  da  Paulània ,  da  Plinio ,  e  da  altri ,  X^ggtw^ 
dofi  anche  in  Plutarco ,  che  Pompeo  nel  far'ornare  di  Pit- 
ture ,  e  di  Statue  il  Tempio  di  Gaftorc ,  e  di  Polluce ,  vi 
fece  ponere  l'immagine  della  fila  Fiora  . 

A' carte  20.  nferiice  d'aver  veduto  n^l  Mufco  dclu 
Coute  Mezzabàrba  una  Croce  d'oro,  e  che  inunacart 
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era  notsto  d'efiere  fiata  ritrovata  in  un  Sepolcro  di  S; 
Pietro  V.  :  :  :  e  che  erano  1 1  Sd,  anni ,  che  era  fiata  fatta  . 

Il  noftro  Autore  con  raggione  fi  meraviglia  del  giudi- 
zio ,  che  fi  fa  dell'anno,  in  cui  fi  dice  efler  fiata  fatta  detta 
Croce;  anzi  noi  vi  aggiungiamo  ,  che  fènza  la  notizia  del 
Defonto  ,  e  del  Conibiato  ,  non  fi  puole  dalla  forma ,  e 
qualità  della  Croce  giudicare  l'anno,  nel  quale  quella  fu 
fabbricata  ;  bensì  da  pratico  e  dotto  Antiquario  fi  potreb- 
be (effendo  Greca,  edi  maeflria  Gotica  )  giudicare  il  le* 
colo,  nel  quale  potè  elTer  fiata  fatta;  ma  perche  dall'Auto- 
re del  Diario  fi  Soggiunge  :  ^a???  imtìo  fextifa;cuUy  qtiofaBa 
Crtixfult  -i  fi  reBè  computatumfuerìty  non  fokbant  annos 
Chrìjll  y  Jtcje  IncarnatìonU  annotare  .  Diremo  perciò ,  che 
queiia  fua  ragione  non  deve  applicarfi ,  per  non  eifer  nella 
medefima  Croce  incife  le  parole  Anno  Chrìjìi  y  five  Incar- 
natìonU fexcentejìmo  ;  eJ  in  quefla  occafione  foggiungere- 
mo,  che  non  folamentenel  principio  del  fèllo  iècolofù 
coftume  de'  Criftiani  à  notare  l'anni  dì  Criflo  ,  ma  molto 
tempo  avanti ,  trovandofene  una  prova  anche  nel  terzo 
fecolo ,  la  quale  è  in  un  Manofcritto  Arabo ,  che  fi  confer- 
va fra  gli  altri  antichiflimi  nella  famofa  Biblioteca  Barbe- 
rina ,  àpiè  del  quale  Manofcritto  cosi  fi  legge  tradotto  da 
dueverfi,  e  mezzodì  detta  lingua. 

Ferfediusy  Ó^  abfoìutin  c/i  y  auxilio  Do?mnl  nojlrì 
^efu  Chrìjìì  lìbcr  Evangcllorum ,  qu(e  toto  anno  leguntur 
Inter  duojlumìna in  Regno  Ch'itati s  Babel  ab h umili  Petro  » 
Anno  500.  pojì  Afccnfionem  Domini  nojlri  ad  Cceìiim  die  2 1  < 
Martiì  La  US  Deo  in  a^ternum . 

11  fudetto  Manofcritto,  certamente  {ingoiare  ,  vie^ 
ne  da  tutti  gl'Intelligenti  filmato  ,  ed  approvato  dell'anti- 
chità fudetta,  é  in  carta  pergamena,  elegibile,  e  il  tem- 
po non  gli  ha  fatto  altra  ingiuria,  che  in  molti  luoghi  le 
lettere  fono  fcroilate  \  ma  l'orme  però  delle  letcere  fono 
godibili,  del  reflante  ciafcun'Eruditosà,  che  nella  Crono- 
logia JEcclefiaflica  Aicffandrina  fi  \.^^g^  ,  che  cominciatofi 
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da' Criftiani  a  notare  gli  anni  col  nome  d'Era  de*  Martiri 
fotto  l'Impero  di  Diocleziano  ,  del  che  fi  vede  anche  una 
prova  fotto  Maflcnzio  nell'Opera  delTIfcrizioni  dell'Eru- 
ditilfimo  Fabbrctti  à  carte  5  SS.nell'anno  pofcia  ^  2<5.che  fu 
nel  principio  del  fefto  fecolo  Dionifìo  E(Tguo  abominando 
la  memoria  di  Diocleziano  tanto  Perfccutore  de'  Criftiani, 
introdufTe  l'Era  di  Crifto,  e  della  fua  Santi/Tima  Incarna- 
zione , 

A'  carte  1 1 .  defcrive  in  Milano  il  Sepolcro  dì  Pagano 
Pietra  Santa  con  arme  ,  e  Ifcrizione  dichiarante  efler  Itato 
Soldato  ,  e  Capitano  de'  f  irentini ,  ed  efTer  morto  l'anno 
800. Ma  {limando il  noftro  Autore,  che  detto  Sepolcro 
fia  apocrifo ,  così  dice  :,  /^/  rnukls  argttmenth  nobile  Com- 
menttim  de  te  gì  tur ,  nam  tenipore  Caroli  /l'I agni ,  quo  ùhiìf- 
[e  dicitur  Fagantu  PetraSanta ,  Fkrcntia  à  Tctilof  teni' 
porlbus  everfa  ,  fohque  aquata  jacebat ,  dofiec  ipfe  Imp. 
am70  802.  injìaurandam curavlt ,  quare  nojtpotult  ille  Ca- 
pltanem  fuì^e  ['lorentìnorum  ,  ilio  item  d^vo  nondum  ìnjì- 
gniay  non  iiormna g€7ttilìtia  caeperanty  [ed  band  dublò pojl 
ìdocpeculum  advecia flint . 

Noi  però  diremo ,  che  benché  dell'anno  800.  Firen' 
ze  foife  rovinata,  poterono  non  oHantei  Firentini  aver' 
un  Capitano  qualfu  Pagano  fudetto,  mentre  abitando  in  al- 
cuni luoghi  della  loro  Città  rovinata ,  e  nel  Contado  di 
ella,  erano  in  continue  guerre  ,  come  tra  gli  altri  feriva 
Gio:  Villani  al  2.  e  5.  libro  della  fua  liloria;  ed  e/Tendo 
quefto  loro  Capitano  morto  nell'ultimo  anno  dell'ottavo 
iecolo,  e  fattagli  pofcia,  come  fi  coftuma  da'  Parenti  la 
memoria,  e  Lapide  Sepolcrale,  poterono  imedefimi  co- 
fiumare,  e  nome,  e  arme  gentilizia,  già  che  l'iftelfo  Au- 
tore del  Diario,  dice,  che  quelie  fi coftumarono  dopo  1* 
ottavo  fecolo ,  che  per  eficr  men  breve  tralafcio  di  prova- 
re il  contrario . 

Meglio  era  dunque,  che  l'Autore  come  prr^ttico, 
-ed  intelligente   d'iiciiiion>,  e  de'  caratteri,  e  che  fuole 
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dalla  forma  de*  medefimi  giudicare  i  fecoli  su  li  Manofcrit-^ 
ti  mancanti  della  nota  di  e/fi  Secoli,  che  ci  avefìfe  avvertiti 
della  qualità  de'  Caratteri ,  della  Latinità ,  e  dell'Ifcrizio- 
ne  Sepolcrale  ilidetta ,  e  fopra  tali  cofe  averebbe  potuto 
formare  il  Tuo  giudizio  ;  ma  egli  ha  fatto  tutto  il  contra- 
rio ,  publicando  Tarme  difgiunta  dall'Ifcrizione ,  e  Tlfcri- 
zione  di  latinità  corretta ,  e  le  lettere  minute ,  e  ben  fat- 
te ,  tutte  cofe  diverfe  dal  dì  loro  originale ,  del  quale 
avendo  noi  fatto  venire  la  copia  fedelmente  dilegnata  me^ 
diante  il  favore  del  R.  P.  D.  Bei-nardino  Martignoni  Prio- 
re di  qucfto  Monaftero  di  S.  Croce  in  Gerufalem ,  fogget- 
to  per  altro  dotto  ,  ed  intelligente  ,  anche  delle  memorie 
antiche  ,  di  cui  conferva  non  poche  rarità  ,  riconofciamo 
la  diverfità  dell'arme  nel  mezzo  dell'lfcrizione ,  ch'altro 
none,  che  un'Altare  di  due  colonne  àguifa  di  Taberna- 
colo, con  entro  la  forma  del  Divino  Pane;  ma  quel  che 
importa  fi  è ,  la  diverfità  de'  caratteri.,  che  fono  Majufco- 
li  ,  Gotici,  di  flile  antico  di  quel  Secolo ,  e  le  parole  non 
fono  di  latinità  corretta ,  e  di  quella  guifa ,  che  è  piaciuto 
all'Autore  dì  pubblicare  ;  mentre  nella  feconda  riga  la  pd" 
roh  J^i/cs,  fi  legge  MILLeS,  Capitane us  ^  ha  le  lettere 
Aj  ed  N  ,  congionte ,  cioè  CAPiTj^'^EVS,  la  parola 
Fhrcntlmrum  e  in  quella  guifa  ,  cioè  ILORENTINoi^.; 
nella  terza  riga  la  parola  ^uì  non  èilefa,  ma  è  efpreffa 
colla  fola  lettera  C|£,,  VAnnoDornlmkihhxt^ì-MOy  cioè 
AnO  D~\I;  nella  quarta  riga  nonèfcritto  Interfuerufìt  y 
ma  con  antico  ftile  dice  ll'ERFVERo'^;  e  finalmente 
su  l'ultimo  verfo  nella  parola  ,^j4atuor ,  la  V.  &  A.  fono 
attaccate  infieme ,  e  come  giuliamente  fi  dimolira  col  fe- 
guente  difegno,  rincontrato  col  fuo  Originale  dal  Signor 
Gioi'eppc  Borromci  celebre  Antiquario  di  Milano , 
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A'  cane  ^  i .  dopo  d'aver  defcritta  la  tradizione  coni* 
niune ,  che  fi  tiene  fopra  li  quattro  Cavalli  di  metallo ,  che 
fi  conlervano  su  la  facciata  della  Chiefa  di  S.  Marco  ,  cioè 
che  portati  da'  Romani  in  Goftantinopoli  d'ordine  di  Co- 
llantino  Imperatore,  fofiero  polcia  da'  Veneziani,  nel  l'ac- 
cheggiar  quella  Città ,  trafportati  in  Venezia  ;  il  noftro 
Autore  iliniando  il  contrario,  fi  dà  a  credere,  che  quelli 
quattro  Cavalli  fiano  i  medefimi ,  che  fuppone  efier  flati 
fui  Circo  di  Nerone  nel  Xlll.  Secolo ,  e  quefta  e  la  fua  rag- 
gione  :  Verum  Anonymus  de  mirabìUbm  Rom^e ,  qui  XilL 
cìrcìter  Jc^culofcrìpfu ,  ò*  Infra  e  de  tur  ,  in  Circo  Ncronis 
quatuor  equos  memorai  bis  conjtmiles ,  undc  JuJpiciL  cjl,  hos 
ipfos  effe  ^  qui  Roma  ^  non  Conjìantinopoliy  Venetias  tram  la  ti 
jmt .  ^anè  antcquam  in  mnc  Scrtptorem  incider cm  vidi  ^ 


qui  dubitar ent  de  adveciJi  Confi anfmop olì  cqms^iì  che  anche 
afterma  à  carte  447.  nelle  note  del  luo  Diario  » 

Mànoipcj-  moflrare  quanto  equivochi  l'Autore  del 
Diario ,  diremo ,  che  con  tutto  che  fi  lappia  da  chi  ha  let- 
to l'Opere  moderne  dell'antichità  di  Roma ,  quanto  fia ri- 
dicola ,  e  fcivolofìi  l'Opera  dell'Anonimo  ,  come  anche 
coiifefTa  il  medeflmo  noflro  Autore,  nel  fine  delle  note  à 
carte  282.e501.cio  non  oftante,  vogliamo  concedergli , 
che  la  narrativa  di  efTo  Anonimo  foprai  detti  Cavalli  pof- 
fa  fcrvirglt  d'autorità  ;,  Vediamo  dunque  quali  fiano  le  pa* 
role  dell'Anonimo,  regifìrate  dall'Autore  nel  Tuo  Diario  à 
carte  29 1 .  fé  parlino  dei  Circo,  di  Nerone ,  e  fé  in  eflb  net 
Xiil.  lecolo  foflero  i  pretefì  quattro  Cavalli  :  Efi^'^  Caflel- 
lum  ,  dice  quello  ,  quoàfuh  Ttrnplum  Adriani  Imperato- 
rlimìr^ magni tudìnls.  >.  Tcmphim co9';JlruBumy  quodtotum. 
lapidìhus  cfl  Cooper tum ,  O'  diverjìs  hìjìorlh  perornatum , 
in  circuita  "vera  cancellis.  ^reis  circumfcptum,  cumpavonibui 
aurei s  y  Ó^  tauro  ^  exquibusfueruntduOy  qui  funt  in  can- 
taro P aradi ft ,  In  quatuor  parte i  Templi  fuer e  quatuor  Ca^^ 
talli  (Crei  àe aurati . 

Dalle  fudette  parole  chiaramente  fi  vede ,,  che  l'Ano- 
nimo non  parla  né  dei  Circo  di  Nerone ,.  ne  che  in  efib  fol- 
lerò quattro  Cavalli  j  e  fé  pure  dei  fuppofti  Cavalli  (  che 
non  nel  Circo ,  ma  su  l'Arco  di  detto  imperatore  furono  ) 
avefTe  l'Anonimo  parlato,  benché  nell'età  fua,  né  Circo,, 
né  Arco ,  né  Cavalli  erano  in  e  Aere  ,  fi  fa  pr  ebbe  benifTimo- 
perche  ,  da  chi ,  e  come  dopo  il  lecolo  Xlil.  folTero  man- 
dati in  Venezia  :  L'Anonimo  adunque  parla  dei  Cailel  S. 
Angelo ,  già  Mole  d'Adriano ,  alla  quale  dà  nome  di  Tem- 
pio ,  e  deicrivendone  gli  ornamenti ,  non  dice,  che  nel  fuo 
tempo  vi  n  vedevano  i  quattro  Cavalli  fudetti .  Ma  luppo- 
nendo  d'elTervi  ftati  anticamente ,  con  femplicitàdice  :  I?i 
quatuor  partes  Templi  fiiere  quatuor  Cahallì  arci  de  aurati . 

A'  carte  ^  2.  traducendo  il  noftro  Autore  dal  Greco  in 
Latino  quattro  ver/ì  incili  nel  marmo ,  icrive,  che  per  ef- 

fer 


fer  quelli  malamente  intefi  iii  Venezia ,  v*è  opinione  con- 
traria al  fignificato  di  eflTi  verfì ,  e  dopo  d'aver  detto,  che 
alcune  lettere  Arabe  vengano  da  Veneziani  credute  Egizie, 
Soggiunge  à  carte  54.  che  l'Ifcrizione  Greca  della  Croce 
del  Santilfimo  Legno,non  folamente,non  fia  ftata  da  alcuno 
capita  ;  ma  dice  "^  che  il  nome  di  Maria ,  che  in  efla  Cro- 
ce fi  legge ,  probabilmente  ila  la  moglie  di  Niceforo  Boto- 
niato, 

Koi  però  diremo ,  che  ficcome  l'Autore  potea  trala- 
fciare  di  formar  tal  giudizio  Ibpra  àVenetia,  la  quale  fi 
sa  quanto  fiorifce ,  e  abbonda  di  Soggetti  Intelligenti  nel- 
le lingue  Orientali ,  così  potea  tralafciare  per  incerto  il  no- 
me di  Maria,  chef!  leggQ  nella  Croce  ilidetta,  quando 
non  voleva  giudicare  efìer  la  prima  Maria  Imperatrice  di 
quello  nome,  tanto  più,  che  fi  contano  da  Maria  prima 
moglie  di  Onorio^  vent'otto  altre  Imperatrici  di  fimil 
iiome, 

A' carte  71.  deferì  ve  nel  Mufeo  Trevifano  un  piom- 
bo colle  tefte  di  M.  Aurelio,  e  di  L.  Vero  ,  eftimandolo 
di  rarità  fingolare,  così  dice:  Alitid  Ibidem  irifpexì  ob/cr- 
^atu  dìgnllfmmrn ,  quale  nitfquam  aliai  fort affé  •uifumplum" 
ho  f alice t  ìmpreffam^  figillum  M,  Aurelil  ex  una^  Z.  Veri 
ex  altera  parte  vultum  exhibem ,  Soggiungendo  di  non 
avervi  conofciuto  fofpetto  d  artificio  moderno . 

11  nobile  Monfìgnor  Francefco  Trevifani,  al  cui  fa- 
pere  cfiendo  congiunto  quello  delle  Memorie  antiche , 
llando  in  quefta  Corte ,  ^\  compiacque  di  ricevere  da  me 
per  una  femplice  curiofità  il  piombo  fudetto  di  M.  Aure- 
lio ,  e  di  L.  Vero  ,  il  qual  piombo ,  ed  altri  à  guifa  di  me- 
daglie di  diverfi  Imp^rratori  non  fono  di  quella  rarità  ,  che 
crede  il  noftro  Autore  \  pofiedendo  lo  nella  mia  raccolta, 
oltre  à  quattrocento  piccole  medaglie  di  piombo  con  tette 
di  Deità,  d'£roi,  d'Imperatori,  e  con  varii  animali ,  e 
fimboli ,  ferviti  iénza  dubio  nella  celebrazione  delle  felle, 
de'  Spettacoli  ,.e  ne'  Cangiarii ,  non  poche  medaglie  gran- 
fi 2  di, 
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di,  e  mezzane  di  piombo  di  divei'fì  Imperatori ,  e  queftc 
furono  tirate  per  prova ,  come  fi  coftuma  ancora  da'  mo- 
derni ,  avanti  di  coniare  quelle  di  metallo .  Una  prova  di 
un  medaglione  in  piombo  colle  tefte  fudette  di  M.  Aure- 
lio ,  e  di  L.  Vero  fi  conferva  nella  celebre  ferie  de'  meda- 
glioni dcirEcceilentilIìmo   Signor  Frencipe  D.  Augufto 
Chigi  3  dal  quale  ultimamente  fui  onorato  à  comporneT 
ordine,  eia  defcrizione  dieflì;  altre  prove  confervano 
per  curiofìtà  rfiruditifllmo  Monfignor  Bianchini ,  e  Signor 
Abbate  Gio:  Vignoli,  ferbando  queft'ultimo  Soggetto  una 
medaglia  grandein  piombo  d'Antonino  Caracalla,  col  ro- 
vefciodell'Ailocuzione,  fìmile  ,  ed  uniforme  alla  meda- 
glia di  metallo  di  detto  Imperatore,  ed  anche  un'altro 
piombo  di  Commodo  della  forma  di  un  medagliofie,  colla 
Vittoria  fedente  nel  fuo  ro\  efcio .  Onde  elfendo  le  meda- 
glie antiche  in  piombo ,  communi,  e  ordinarie ,  fuperflua- 
mente  l'Autore  parlando  del  piombo  di  M.  Aurelio,  e  di 
L.  Vero  fudetto ,  ci  avverti/ce  di  non  avere  in  elfo  cono- 
fciuto  fofpetto  d'artificio  moderno ,  e  fé  anche  foffe  flato 
d'artifìcio  moderno ,  dubito  che  non  folle  del  tutto  capa- 
ce di  conofcerlo ,  poiché  un  certo  di  nazione  Greca,  aven-, 
do  intagliato  in  alcune  lamine  di  piombo  moki  caratteri,  e 
di  quefte  lamine  compoftene  poi  un  libretto,  lo  vendè 
all'Autore  del  Diario  ;  e  non  oftante ,  che  foffe  avvertito 
della  verità ,  egli  volle  mantenere  la  di  lui  opinione ,  e  pe- 
rò dicefi  anche,che  detto  libretto  voglia  publicare  in  Pari- 
gi .  Dell'iilefro  artificio  comprò  il  fecondo  l'Erudito  P, 
Bonanni ,  confervandolo  nella  Galleria  da  lui  augumen- 
tata  mirabilmente,  affinchè  i  Curiofi  poflano  riconofcere  V 
artificio  moderno. 

Parlando  pofcia  il  noflro  Autore  d'un  p^i^de  d'Ambra 
co' titoli  di  Venere,  lo  crede  antico,  e  dice  che  quefl' 
Opera  :  Fior  enti  (firn  am  artìs  olet  aetatem . 

Il  medefimo  nobile  Trevifani  per  curiofità  prefeil 
mentovato  piede  d'Ambra  da  un  Pellegrino  Polacco ,  il 
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quale  non  potendo  finire  d'efitare  diverfe  figurine  ,  a*  qua- 
li cran  commelTe ,  e  riportate  le  tefte  ,  mani,  e  piedi  d* 
Ambra ,  con  facilità  intagliò  a  i  detti  piedi  diverfi  titoli  à 
Venere ,  come  dì  Felice ,  Celefte  ,  Vittrice  Scc.  ed  il  piede 
di  cui  fi  parla ,  da  me  beniflimo  olTervato ,  non  eccedente  la 
grandezza,  egroflezzadella  metà  del  dito  pollice,  era 
dì  color  d'oro ,  limpido  ,  netto  ,  e  lenza  minima  agghiac- 
ciatura,  cofe,  che  non  averebbe  ièrbate  fé  fofTe  flato  antico, 
e  trovato  fotto  la  tcrra,efiendo  l'Ambra  una  Templice  gom- 
ma ,  e  però  materia  tenera,  e  da  non  refiftere  de'fecoli, 
fotto  le  vifcere  della  terra  la  di  lei  limpidezza  ;  ma  trala- 
fciando  ciò ,  ed  altre  cof^  defcritte  in  altri  luoghi  d'Italia  , 
oflervaremo  il  Giornale  dell'Autore  fopra  l'Antichità  di 
Roma . 

A'  carte  io5.  quando  fcrive  l'Autore  ,  che  le  Bafili- 
che  di  Roma  fiano  cinque,  connumerandovi  laChiefà  di 
S.  Lorenzo  fuor  delle  mura,  ilimerei  necefHirio  di  avverti- 
re ,  chele  Bafiliche  principali  fono  quattro  ,  cioè  S.  Pie- 
tro in  Vaticano,  S.  Gio:  in  Laterano,  S.  Paolo  nella  via 
Oilienfe ,  e  S.  Maria  Maggiore  neirElquilino . 

A' carte  107.  dilcoftandofi  l'Autore  dal  fiioMano- 
fcritto  del  Vacca ,  che  racconta  la  fcoperta  delia  Statua  di 
Vittoi  ina ,  foggiunge  egli,  che  vivendo  quella  nell'Imperio 
di  Gallieno ,  fi  trovino  di  lei  le  medaglie  battute  in  Tre- 
vcrij  ma  che  le  Statue  non  vi  fono,  e  perche  era  nemica 
de' Romani,  e  perche  in  quel  fccolo  non  vi  era  la  perizia 
della  fcoltura. 

Stimo  che  il  noftro  Autore  faccia  equivoco  nel  nome 
di  detta  Principefla,  mentre  le  di  lei  piccole,  erarifiime 
medaglie  non  contengono  il  nome  di  Vittorina ,  ma  bensì 
di  Vittoria ,  e  fenza  citare  la  publicata  da  Ottavio  Strada , 
e  dairOccone ,  è  noto  à  que'  Curiofi ,  che  ne  pofieggono 
le  medaglie  originali ,  confervandone  Io  una  d'oro  molto 
preggiabile  col  nome  di  VICTORIA  . 

Che  le  Statue  di  efia  Vittoria  non  fi  trovino,  none 
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laraggione,  ch^e/Tendo  nemica  de' Romani  (al  dir  dell* 
Autore  J  non  gli  furono  fatte  ,  polche. non  per  qucftos'ef- 
clude,  chepoteflero  eflergli  ftatefat'te,  ed  alzate,  dove 
ella  tiranneggiando  dominava ,  come  fegui  nella  fabrica 
delle  fue  medaglie  ;  ma  la  ragione  fi  è  ,  che  tanto  Vittoria, 
come  Vittorino,  ed  altri  Tiranni,  fendo  flati  in  breve  tem- 
po disfatti ,  né  potendo  fondare  il  prete/o  loro  dominio , 
non  ebbero  Statue,  e  fé  pur  l'ebbero,  bifogna  crederle 
sfrante ,  e  ridotte  in  Taflì ,  dopo  che  da'  Romani  furono  efli 
miferabilmente  Ibggiogati ,  ed  uccifi . 

L'altra  raggione  delnon  trovarfi  le  Statue  di  Vitto- 
ria ,  dice  l'Autore  eiTere,  perche  nell'Impero  di  Gallieno 
non  v'era  più  la  perizia  della  Scoltura,  ma  quefta  fi  rende 
contraria  all'Autorità  degli  Scrittori  di  que'  tempi,  ed  al 
teftimonio  della  medefinia  Scoltura,  fatta  non  folo  al  tem- 
po di  Gallieno,  ma  anche  dopo,  in  cui  benché  à  cagione 
delle  continue  guerre  declinafle  l'Imperio,  e  le  buone  Arti, 
e  con  effe  quella  della  Scoltura ,  non  però  quefta  mancò  af- 
fatto, mentre  del  medefimo  Gallieno  veggonfi  Bufti ,  e 
Statue  nelle  rinomate  Ville  Borgheiè,  ePanhlj,  e  prin- 
cipalmente nel  gran  Palazzo  Barberini ,  ammirandovifi  di 
più  in  una  delle  fcale  à  finiilra  la  Statua  di  Mafiìmiano  Er- 
culeo, con  tefla  ornata  di  pelle  leonina,  come  appunto  mo- 
ilrano  i  di  lui  fimili  medaglioni ,  e  lenza  dire,  che  fi  legge 
aver  Numeriano  meritata  la  Statua  dal  Senato  à  caufa  dei- 
la  Tua  eloquenza,  e  che  Coitantino  facefie  portare  la  lua 
ne'  giuochi  Circenfi,  bada  dire,che  di  qucft'ultimo  Impera- 
tore conlervafi,  benché  di  mediocre  artificio,piu  d'una  Sta- 
tua,e  con  fua  antica  ilcrizione  lui  Campidoglio  ;  egli  é  però 
noto  agl'Intelligenti,  che  trasferito  l'Impero  in  Coftanti- 
nopoli,  andò  perdendofi  la  Scoltura  j  onde  non  so  vede- 
re come  l'Autore  in  più  luoghi  del  luo  Diario  ci  deferiva 
tefte ,  e  cololli  dell'imperatore  Giultmiano ,  nel  cui  tem- 
po reftava  quafi  fepellita  l'arte  di  Scolpire  ,  e  le  medaglie 
di  que'  tempi , per  efler  d'aitiiìcio  rozzo ,  e  gotico ,  nulla 
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ci  fomminifti-ano  per  riconofccre  le  pretefe  teflc ,  e  co- 
loilì  di  detto  Imperatore  . 

A'carte  107.  fudette  lafciaremo  alli  credenza  deli* 
Autore  la  fcoperta  de'  fuppoi^i  Teuìpj  di  Diana  ,  e  del  Dio 
Mitra;  e  che  le  colonne,  pavimenti,  eleteiie  de*  i-ilo- 
fofi  fcavate,  al  raccontar  dei  Vacca,  neli'Efquilino  foflero 
ornamenti  delli  orti  dì  Zvlecenate. 

A' carte  1 00.  Gl'archi  con  le  volte,  che  recano  nel- 
la Villa  Altieri ,  che  altro  non  fono  ,  che  avanzi  de'  bagni, 
come  ricavai!  da  i  condotti  di  piombo  ,  e  vaporar;  veduti 
fcoprire  nello  fcavo fattovi,  così  ancora  le  veftigia  delle 
Terme  Diocleziane  ,  delle  Olimpiadi  nei  Viminale  verfo 
S.  Vitale ,  quelle  di  Caracalla ,  e  gU  avanzi  de'  portici  tra 
il  Circo  ,  e  Palazzo  Imperiale  alle  radici  del  Palatino ,  fic- 
come  ancora  altre  rovine  de'  bagni  dall'Autore  vedute , 
le  crede  egli  botteghe ,  e  taberne ,  fcrivendo  di  effe  :  No/i 
video  quid  ali  ad ,  quarn  apothec<ff  ,  five  tabern(C  fucrint , 
anzi  l'iftefTo  giudica  ancora  delle  ruine  de'  bagni ,  che  re- 
cano in  Frafcati  nella  Villa  Ludovi(]a  ,  il  che  fcrive  à 
carte  558. 

A'  carte  no.  fuppone  che  Flfcrizione  delle  Terme  dì 
S.  Elena  fia  nella  porta  di  effe  Terme ,  e  che  da  altri  publi- 
cata  ,  l'abbia  trovata  diverià  dall'originale  » 

Noidobbiamoavvertire,  che  nelle  Terme  di  S.  Ele- 
na non  é  porta  di  nelTuna  forte ,  e  la  gran  lapide  in  cui  leg- 
gefi  l'antica  Ifcrizione  reiia  nel  fuo  antico  fito  fopra  la  fac- 
ciata delle  Conferve  dell'acqua,  confillenti  in  dodici  Ca- 
mere communicative  i'una  coU'altra ,  che  tutte  fono  rive- 
nite di  dura  compofìzione,  e  perche  il  curiofo  rincontri 
ie  parole  dell'lfcrizione,  noi  riportiamo  iidifegno  in  pic- 
colo del  l'i  (le  (fa  lapide  j  enmiiiata,  come  giuitamente  fi 
trova , 


A" 


16 


A*  carte  in.  tralafciando  il  Tuppofto  che  fa  del  Tem- 
pio d'ifide ,  avvertiamo  folamente  il  grand'equivoco  j 
che  fa  fopra  l'Ifcrizione  del  Monailero  di  S.  Croce ,  che 
cosi  la  defcrive . 

ANIA  L.  INGRATVS  HOMINE 
NVLLVM  EST. 


La  quarifcrizione  prefa  dal  noftro  Autore  per  anti- 
ca ,  c'infegna ,  che  le  prime  cinque  lettere  vogliano  dire , 

annia  liberta  . 

L'Ifcrizione  dunque  incifà  in  un  architrave  di  peperi- 
no fopra  d'una  porta  del  Monaftero  è  fatta  à  noitri  tempi , 
non  e  mutilata ,  ed  è  colle  feguenti  parole , 

ANIMAL  JNGRATIVS  HOMINE 
NVLLVM   EST. 

A' carte  ii^.  feri  ve  l'Autore,  chela  via  Preneftina 
fia  ora  à  finiftra  dopo  la  Porta  Maggiore,  ixà  ella  è  alla  de- 
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{Ira  dopo  detta  Porta ,  per  cui  (1  pafla  preflb  il  Maufoleo  di 
S.  Biciiaoggi  ridotto  in  Chiefa. 

A' carte  115.  dice, che  l'Ifcrizione riportata  a  carte 
115.  l'abbia  veduta  nel  Cimiterio  di  S.  Elena ,  Io  per  veri- 
tà devo  dire,  che  fono  gìk  dieci  anni  paflati,  che  la  medefi- 
nia  copiai  in  fito  ben  dittante  dal  detto  Cimiterio . 

A' carte  125.  riporta  due  altre  Ifcrizioni,  e  quefte 
parimente  fuppone  efler  ftate  fcavate  nel  Maufoleo  di  S. 
Elena,  le  quali  però  furono  fcoperte  Tanno  1702.  nel  ri- 
durfi  à  Vigna  un  terreno  ben  dittante  dal  detto  Maufoleo , 
dove  Io  fui  à copiarla  per  la  notizia,  che  me  ne  diede 
Francefco  Guidotti  eccellente  profeflbre  nel  commettere 
pietre  Orientali .  Quefte  Ifcrizioni  pofcia  furono  compra- 
te da  Nicola  Corona ,  parimente  ottimo  profeflbre  di  dette 
pietre ,  e  fattele  trasportare  dentro  la  Città ,  e  nel  fuo  Au- 
dio, perefler  pezzi  di  marmo  grandi,  fi  dubitò,  che  fi 
riduceflero  a' lavori ,  e  ritornaflerofotto  l'ombre.  Onde 
che  per  la  Cura,  e  Zelo  grande  del  noftro  Sommo  Ponte- 
fice  Clemente  XI.  anche  nelle  memorie  antiche  fattele  tra- 
fportare  nel  Vaticano  entro  il  Cortile  di  Belvedere ,  con 
altre  Ifcrizioni  erudite ,  gode  ora  il  Pellegrino  neli'occa- 
fìone  d'ammirarvi  le  celebri  Statue  d'Apollo ,  Laoconte, 
d' Antinoo ,  ed  altre  j  Ma  perche  le  fopraccennate  due  If- 
crizioni leggonfi  nel  Diario  dell'Autore  diverfe  dall'origi- 
nale loro ,  fi  riportano  di  nuovo  fedelmente  , 

D    M 
T.  AVRELIO  TITI  FILIO 
AELIO  MVRSA  MAXIMO 
SlGxNIFERO  EQ^SING. 
IMP.  N.  TVR  AVREL.  BITjf, 
NATIONE  PANN0N10 
MIL.  ANN,  XXII  VIX  AN.  XL 
FL.  FIRMVS  EVOCATVS  AVG 
HERES  AMICO  OPTIMO  F.  C, 
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D     M 
T  AVR  PROBO  ECLSING 
AVG  TVR  MARINI  NAT 
BATAVS  V.  A  XXXIIX  MIL  A  XUX 
T  AVR  VERAX  ET  T.  AVR.  TACI 
TVS  H.  A.  O.  F.  C. 

Oltreché  nel  Diario  fudetto  veggonfi  le  parole  tra- 
mezzate da'  punti,  fono  molto  fcorrette,  mentre  nella 
quinta  riga  della  prima -Ifcrizione  Tultime  due  parole  non 
ionoAVREL.  BITFL  Che  l'Autore  dice  fignilicare  ^r^- 
rcUì  Bufiy  ma  fi  leggono  così  :  AVRE£^.  BlTji.  che 
vogliono  dire  Aurelii  Bithiui  nel  penultimo  verfo  la  prima 
lettera  non  é  T.  che  Ipiega  per  Titus ,  Ma  é  FL.  cioè  Fla- 
vius,e  l'ultimo  verfo  comprende  le  due  ultime  lettere  F.  C. 

Nella  feconda  Ifcrizione,  e  fu  la  feconda  riga  manca 
la  prima  lettera  che  è  T.  cioè  Titus  nome  del  Dcfonto, 
nella  terza  riga  la  prima  parola  non  è  EX .  ma  fi  legge 
AVG,  e  oltre  ch-e  nel  penultimo  verfo  lafciò  l'Autore  la 
lettera  T.  cioè  Titus  nome  di  uno  delli  due  Eredi ,  e  non 
icriffe  tutto  intiero  il  nome  di  TACIT  VS ,  che  è  dell'altro 
Erede  ;  quel  che  importa  ii  è ,  che  pone  nella  quarta  riga 
la  prima  parola  mutilata ,  e  colla  fola  lettera  :  :  :  A  :  :  :  che 
pofcia  giudica  voler  dire  Pannonìo\  ma  ieggcndofi  nella 
Lapide  originale  la  parola  intiera  di  BATAVS ,  bifogna 
perciò  dalla  Nazione  Unghera  reftituire  àquefto  Soldato 
chiamato  Tito  Aurelio  Probo ,  il  proprio  paefe ,  che  è  i* 
Ollanda,  avendo  delli  trenta  otto  anni  ,  che  viffe,  mili- 
tatone dicciotto. 

A'  carte  1 17.  parlando  delle  pitture  di  maniera  ordi- 
naria ,  che  come  vi  fi  legge,  fece  fare  per  fua  divozione  un 
certo  Alberto  nel  portico  di  S.  Lorenzo,  dove  il  Pittore 
colorì  S.  Romano  -battezzato  nudo  ,  l'Autore  fi  fuppone , 
che  in  tal  guifa  rice  velie  il  Bactefimo ,  dicendo  :  :^u\  mi- 
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dus  Jldt ,  nec  tmwcrftn  m  aqua  ,  ut  narrant  quìddm . 

Nel  detto  foglio  tralalciaiido  le  rarità,  e  antichità 
più  cofpicue ,  che  ora  ornano  la  Chiefa  fudetta ,  defcrivc 
(blamente  un  marmo  con  gli  ftrumenti  da  Sacrifizio,  ma 
elTendo  in  più  pezzi ,  in  efiìnon  oflTervò  il  più  principale, 
confiftente  in  roftri  di  navi ,  Ancore ,  ed  altro ,  dalle  qua- 
li,  e  dalla  groffezza,  e  lunghezza  di  elfi  pezzi  di  marmo 
greco  ,  fi  riconofce  aver  compofto  un  architrave  al  Tem- 
pio di  Nettuno ,  che  poi  con  altri  ornamenti  à^\.  due  gran- 
dilFime  Urne ,  e  beìlilfime  Colonne  (  due  delle  quali  fono 
di  ordine Compofito)  tolte  dall'Antiche  fabriche , fu  da' 
Sommi  Pontefici  impiegato  allo  fplendore  di  detta Chie/a* 

Defcrive  pofciailCimiterio  degli  antichi  Criftiani, 
nel  quale,  dice  egli,  che  s'entra  per  di  dentro  della  medefi- 
ma  Chiefa  ì}ì\  S.  Lorenzo  ,  e  che  vi  fi  trovino  urnette  à\  ve- 
tro chiamate  lagrimatorii ,  ed  altre  cole  colle  feguenti  pa- 
role :  A  latore  qua  [ubi errane am  fe-mtam  refplctttnt ,  r/r- 
nula  quadam  hahctnr  'vitrea^pkrumque  no7:r.unquam  figlina 
CiCmc?2to  offerta ,  Vrnam  lacrymatorìam  vulgo  dicunt  :  fi 
forte  r  uh  ore  quodam  in  imo  t  ìndi  a  vitrea  arnp  u  Ila  f neri  t  ^prtr 
argumento  mar  tir  ii  habetur ,  e  più  fotto  pai  landò  delle  la- 
pidi, che  chiudono  i  Sepolcri ,  Soggiunge:  Inhifce  tabu- 
lis ,  nonnunquam  legitur  defun^orum  noni<:n ,  frequentius 
fculpta  quidam  fymbola  funt ,  ut  flos ,  rawfjs ,  aut  quid 
fimi  le  y  e  finalmente  più  à  baffo  riportando  rifcrizionedi 
Pctronia  col  monogramma  di  Crifto  ,  colle  due  mifleriofe 
lettere  Greche  dell'A,  e  n  .  cioè  Alpha,  &  Omega,  col 
titolo  di  Neofita,  e  con  due  palme  in  efia  lapide  incife, 
par  che  creda  ,  che  fiano  fiori ,  rami ,  ed  altri  ornamenti , 
mentre  non  fa  alcuna  menzione  efler  tutti  fimboli  de' Cri- 
ftiani ,  e  de'  Martiri  reipettivamente  . 

Ora  noi,  per  avvertimento  di  quei  Curiofi  ,  a' quali 
pellegrinando  in  quefta  Città,  iùccede  di  non  aver  per 
guida  un'Uomo  dotto,  e  prattico  ,  perche  non  reftmo  in- 
gannati dalla  lettura  del  Diario  italico,  diremo  per  veri- 
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tà ,  che  le  cafe  dall'Autore  defcritte  fono  meramente  fup- 
pofte ,  il  che  fi  ricava  dalle  medefìme  lue  parole  :  A  finì- 
ftrls  angufto  adìtii  defcendìtur  [  parla  di  dentro  la  Chiefa  di 
S.  Lorenzo  )  in  Casr/ieterlum  olun  S>  Cyrìac£  dìclurn .  Im- 
percioche  efìendo  l'Autore  entrato  dentro  la  Chiefa,  e 
avendo  camminato  per  il  folito  giro  fottodieffa,  non  vi 
potè  ofTervare  alcuna  delle  cofe  da  lui  deferiti  e ,  fapendofi 
da  ogn'uno ,  che  nel  Cimiterio  fotto  la  Chiefa  dì  S.  Loren- 
zo non  reftano  ,  che  le  femplici  vie ,  le  quarli  dopo  picco- 
lo giro ,  fi  trovano  fermate,  e  murate  à  cagione,  ch'effen- 
do  le  vie  divife  in  molti  rami,  e  a  guifa  di  laberinto,  e  dila- 
tandofì  con  ritorti  giri  per  molte  miglia ,  vi  fi  poteva  fmar- 
rire  qualche  Pellegrino,  che  fpinto  dalla  divozione  di 
que'  luoghi  Sacri ,  vi  foffe  penetrato  col  camminare  ,  e 
tanto  queflo  Cimiterio,  quanto  gli  altri  fotto  l'antiche 
Chiefe  fono  tutti  fermati ,  e  murati ,  come  fifteffo  noftro 
Autore  confeffa  à  carte  1 2  5 .  del  Cimiterio  fotto  la  Chiefa 
di  S.  Eufèbio  de'  PP.  Cekftini . 

Si  deve  dunque  fapere,  che  il  Cimiterio  fotto  la 
Chiefa  di  S.Lorenzo  fudctta  è  fenza  lapidi,  fenza  fegni  ^ 
e  fenza  corpi ,  come  s'offerva  fotto  la  Chiefa  di  S.  Seba» 
itiano,  e  fotto  l'altre  più  antiche,  le  quali  non  per  altra 
caggione  furono  fabbricate  in  que' tempi,  fé  non  perche 
fotto  di  effe  ripofavano  i  Corpi  de'  primi  Martiri ,  e  fedeli 
diCriflo,  e  perciò  gli  altri  Crifliani  vi  formarono  i  loro 
Cimiterii  per  feppellirfi  vicino  a  i  corpi  di  detti  primi  Mar- 
tiri ,  i  quali  corpi  infìeme  co'  loro  fegni ,  e  vafi  di  vetro 
col  Sangue  dentro,  fi  sa,  da  chi  è  informato  dell'lftoria 
Pontifìcia,  che  da  divertì  Sommi  Pontefici  fatti  levare  da 
i  detti  Cimiterii,  furono  diftribuiti  alla  venerazione  de' 
fedeli  in  diverfe  Chiefe  di  Roma ,  e  fuori  di  efTa;  ove  og- 
gi colle  loro  autentiche  fi  confervano,  eflendone  anche 
Sati  diftribuiti  amolti  Perfonaggi  divoti,  del  che  fenza 
riportar  delle  autoiità,  bafla  che  ilCuriofo  il  rincontri 
nell'Epifloia  deli'£,ruditiffimo  P.Mabillonio  prima  fotto 
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nome  di  Eufebio  Romano  imprcfla  in  Parigi  l'anno  170^.  e 
di  poi  corretta,  e  riftampata  iòtto  il  Tuo  vero  nome,  che  ol- 
tre alla  lettera,  che  defcrive  del  Pontefice  Gregorio  IV. 
altre  degne  notizie  ci  fomminiflra  fopra  la  realtà ,  e  verità 
de'  Cimiterii  fudetti . 

Talcoftume  di  levare  i  corpi  de' Martiri  co'  lorofe- 
gni  da  Cimiterii ,  e  dalle  grotte  lòtterranee ,  s'ofìerva  an- 
cor'oggi ,  mentre  d'ordine  del  Sommo  Pontefice ,  tanto 
Monfignor  Tuo  Sacrifta,  quanto  l'Eminentiffimo  Signor 
Cardinal  Vicario  ritenendo  in  tutta  la  ftagione  dell'inver- 
no alcune  compagnie  d'Operarii ,  quefti  (cavando  ,  e  ri- 
cercando sì  per  entro  i  Cimiterii,  e  fotto  quelli  delle 
Chicle  antiche  flidette ,  e  anche  in  altre  vie  ricoperte  dalle 
ruine  di  quelle  de'  primi  ordini ,  e  dove  non  hanno  pel  paf- 
fato  altri  Operarii  penetrato  col  lavoro,  trovano  i  Sepolcri 
intatti  de'Criftiani  dipinti,  coU'lfcrizioni,  e  col  mono- 
gramma di  Criflo,  e  alcuni  colle  palme,  e  vafidiSangue, 
che  riconoiciuti  pofcia  da  un  Sacerdote  ,  ò  Sacro  Minilb'o 
dotto,  eprattico,  come  al  prefente  è  il  Signor  Abbate  D. 
Marco  Boldetti  Canonico  della  Bafiiica  di  S.  Maria  in  Tra- 
fìevere ,  fi  fanno  queft'ultimi  Corpi  co'  tali  fcgni^d^l  San- 
gue, che  fono  di  Martirio  trafportare  inRoma,  e  pofcia 
dal  detto  Eminentillimo  Signor  Cardinal  Vicario  fi  diitri- 
buifcono  in  diverfe  Chiefe ,  e  fi  donano  à  diverli  Soggetti 
divoti,  che  dette  reliquie  ricercano  per  divozione:  di  che  H 
pofTono  leggere  le  atteftazioni  dd  fuo  dottillimo  Antecef- 
iòre,  e  celebre  Scrittore  Monfignor  Fabretti  nelle  fue  Ifcri- 
zioniallapag.  555.6  55(5.  ovefcrive  dinonefierfi  maifer- 
vito  di  altro  contrafegno  di  Martirio,  che  del  Sangue: 
^^ precìpuo  rmOy  Ó'  unico  ufusfumy  dum  Sacrarum  Rdl^, 
quìarum  e^traWonl ,  &  ctiJìodÌ£prcefm . 

Volendo  adunque  il  Pellegrino  Curiafo  reilar  ben'in- 
formato  dell'identità  de'  Cimiteri!  degli  antichi  Crifliani, 
non  bifogna  fare  come  ha  fatto  l'Autore ,  ed  altri ,  che  ri- 
tornati nelle  loro  Patrie,  ftampando  iloro  viaggi,  han- 
no 


no  fcritto  fopra  de'  Cimiterii  cofe  iniudiftenti ,  e  ciò  è  fcr 
guito  foiamentc  ,  perche  non  hanno  avuto  ii  modo,  e  com^ 
modo  dì  ofTervare  li  Cimiterii  \QYgn\ì^  e  dove  reftanoi 
corpi  de'  Crifiiani ,  e  de'  Martiri . 

Fa  di  mellicre  perciò,  che  fi  proveda  d'un  Antiquario 
prattico  del  Paefe ,  col  quale  andando  primieramente  à  ri- 
conofcere  la  qualità,  e  maniera  de'SepoIa*i  de'  Gentili, 
che  di  continuo  in  diverfe  Vigne ,  ed  in  molti  luoghi  vici- 
no alle  vie  publiche  fi  vanno  fcoprendo ,  potrà  poScia,  per 
ofTervare  quale  fia  la  differenza  di  fepellire  da  quella  delli 
Crifiiani ,  vifitare  i  Cimiterii  di  quell'ultimi ,  i  quali  fono 
molto  fotterranei  con  più  ordini  l'uno  fotto  all'altro,  e  con 
multiplicate  vie  fcavate  a  modo  di  corridori  non  troppo 
larghi ,  e  non  già  nel  mafiiccio  di  pietre ,  ma  nella  fempli- 
ce  materia  di  terra ,  e  di  Peperino  ,  e  quefii  Cimiterii ,  che 
ibno  nelle  Campagne  dopo  le  Chiefe  antiche  fudette,  co- 
minciano ,  e  fi  communicano  co'  primi  ordini  de'  Cimite- 
rii più  antichi  fòtto  le  Chiefe  (ùdette.  Gli  Operarii  adun- 
que di  fopra  accennati  fogliono  in  tutta  laftaggione  dell* 
Inverno  ricercare  collo  fcavo  fotto  le  campagne  fudette  i 
Corpi  de'  Martiri  ;  i  quali  Operarii  efiendo  beniiTimo  prat- 
tici  di  quelle  numcrofe ,  e  fotterranee  vie  ,per  avervi  tal' 
uno  di  loro  lavorato  più  di  trent'anni  continui ,  fervono  di 
guida,  perche  il  Curiofo  pofia  vedere  colla  maniera  de* 
Sepolcri,  i  loro  fegni,  Ifcrizioni,  ed  altro,  appartenenti  a' 
Crifi:iani ,  e  altri  ìcgm  ,  e  fimboli  appartenenti  a'  Martiri, 
tra  quali  fono  i  vafi  col  Sangue ,  dove  ofiervarà  anche  non 
poche  piccole  Capcllc,  ornate  di  mediocri  pitture ,  che  ef- 
primono  il  vecchio,  e  il  nuovo  Tcflamento,  ed  altre  cofe 
Sacre ,  che  fono  ben  dQgwQ  d'efier  coiifiderate  da  ogni  fpi- 
rito  fedele . 

Delle  Urnette  ài  vetro  ,  di  cui  l'Autore  dice  :  Vrnu- 
la  quicdam  h  ah  e  tur  vitrea  pkrumqite ,  nonnunquam  figUnci 
cccmncto  a^crta^Vrnam  lacry'matoriani^  vulgo  dicu7ìt  '-fifor* 
tè  rtibore  quodam  in  imo  t'm^a  vitrea  ampulla  fuerit ,  prò 
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ùrgumento  Martyrll  hahetur  .  Già  fi  è  detto,  che  T  Autore 
non  le  ha  potute  vedere,  per  aver ,  come  egh  confefTa ,  of- 
fervatoroiamenteilCimiterio  fòtto  laChieiadiS.  Lorea- 
20,  in  cui  non  reftano  che  lefcmpHci  vie,  e  corridori, 
dove  à  pena  fono  l'orme  de  i  Sepolcri,  da  quali  ne'  tempi 
andati  furono  levati  i  Corpi ,  e  loro  legni,  e  però  quanto 
egli  fcrive  è  meramente  fuppofto . 

Nel  rimanente  ciafcun'Antiquario  sa ,  che  i  lacrima- 
torii  fi  trovano  di  vetro ,  di  terra  cotta ,  d'argento  ,  e  d* 
Agata  Orientale,  confervandone  Io  ditutte  quelle  forti 
nella  mia  raccolta  d'antichità,  i  quali  lagrimatorii  foglio- 
no  trovarfi  à  piedi ,  e  tal  volta  dentro  1  Vafi,  Urne ,  e  Se- 
polcri de' Gentili ,  e  fono  piccoli  vafetti ,  alquanto  lun- 
ghi ,  che  ,  avendo  il  fondo  della  larghezza  d'un  teftone, 
il  van  talmente  nella  fommità  reflringendo ,  che  nella  boc- 
ca di  elfi  non  può  entrare  la  punta  d'un  dito  \  Al  contrario 
i  vafi  di  vetro ,  che  con  calce  fi  trovano  fermati ,  e  mura- 
ti fopragli  Sepolcri  de'  Martiri ,  fono  egualmente  lunghi , 
e  larghi  àguilà  di  tazze  da  bere,  e  dentro  di  effe  tazze  e 
un'incroftatura  di  Sangue ,  alla  quale  approfiìmandofi  il  lu- 
me,  vi  fi  vede  il  vero  Sangue  vivido  ,  e  roffo  .  E  alcuni, 
che  fofifticando  credevano,  che  quel  rofib  potefie  efier 
ftato  cagionato  dairiftefia  terra,  iene  chiarirono  pofcia 
colfefperienza ,  poiché  avendo  (temprata  detta  incrofta- 
tura  alquanto  arìda ,  riconobbero,  e  confefiarono  cfTer  ve- 
ro Sangue  de'  Martiri ,  e  tra  que'  tali  l'uno  fu  il  dottifllmo 
Signor  Giorgio  di  Leibniz  Proteftante,  citato  dall'erudif- 
fimo  Signor  Canonico  Fabbretti ,  da  cui  avvertito  il  P.  Ma* 
billonio ,  ce  l'infinua  poi  nella  fua  Epiftola  di  Ibpra  accen- 
nata della  feconda  imprelTione . 

Potrei  riportare  gran  numero  di  degnifllmi  teflimo- 
nj,  che  avendo  pellegrinato  in  quefta  Città  ,  fi  compiac- 
quero meco  vifitare,  e  camminare  per  la  Roma  fotterra- 
nea,  compofla  de'  Cimiterii ,  dove  riconobbero  per  quelle 
innumerabili  vie  di  più  ordini ,  un  fopra  all'altro  i  Corpi  de* 
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Criftiani,  e  delli  Martiri  co'  fegni  di  fopra  detti  ;  ma  per 
cfler  men  breve  nominarò  Solamente  li  Signori  Carlo  Tal- 
bot  Duca  di  Shrowbury  ,  ToiiiafTo  Howard  Duca  di  Nor- 
folK ,  ed  altri  Mylordi ,  e  Cavalieri  Eruditi  della  Nazio- 
ne Inglefe ,  l'ultimi  de'  quali  furono  U  Signori  Gio:  Perei- 
vale  5  e  Riccardo  Tighe ,  e  fra  quelli  della  Nazione  Fran- 
cele  fu  l'ultimo  il  Signor  Giulio  Brunetto  de'  Rancy  Con- 
fegliere  nel  Parlamento  di  Parigi ,  altri  ancora  Personaggi 
Svezefi,  e  Danefi ,  l'ultimo  de'  quali  furono  li  Signori 
Criftiano  de  Vofcamp,  e  Ferdinando  Antonio  Conte  di 
Lauruic  co'  loro  dotti  Governadori ,  non  pochi  ancora 
Fiaminghi,  e  Olandefi  ,  che  l'ultimo  fu  il  Signor  Pietro 
Vanfchoonhoven ,  e  della  Nazione  Alemana  furono  gli  ul- 
timi il  Signor  Antonio  Ulrico  Prencipe  di  Saflbnia  Mei- 
nunga ,  e  il  Signor  Gio:  Carlo  Ebner  d'Efchenbago  di  No- 
rimberga Soggetti  tutti  dotti,  e  Curiofì ,  e  per  li  tratti  lo- 
ro civili,  amabili/lìmi. 

A'  carte  iiS.e  119.  fcrive  d'aver  veduto  indetto 
Cimiterio  Urne  di  Marmo  con  Kcrizioni  D  M,  e  che 
nella  fua  dimora  ebbe  relazione  efiervi  fiate  trovate  anche 
colle  lettere  DIS  xMANIBVS 

Avendo  l'Autore  veduto  il  Cimiterio  fotto  la  Chiefa 
di  S.  Lorenzo  fudetto  ,  ritorniamo  à  dire ,  che  niuna  delle 
cofe  defcrittc  vi  ha  potuto  offervare,  e  principalmente 
Urne  di  Marmo  con  Ifcrizione  D  M.  Bene  è  vero,  che 
fbtto  la  campagna  contigua  al  Cimiterio  di  S.  Lorenzo ,  ed 
in  quella  dell'altre  Chiefc  più  antiche,  e  dove  fogliono 
fcavare  l'Operarii  fudetti ,  tra  le  molte  Lapidi ,  che  chiu- 
dono i Sepolcri  de'  Criftiani,  fi  trova  talvolta,  non  già 
Urne,  ma  qualche  Lapide  coirifcrizione  D  M,  e  anco- 
ra DIS  MANIE VS ,  e  però  appartenenti  a'  Gentili .  Ma 
bifogna  fapere  che  tali  Lapidi  hanno  l'ifcrizioni  in  tutte 
due  li  lati,  l'una  delle  quali  appartiene  a' Gentili,  eque- 
fta  fi  trova  ò  un  poco  cancellata  ,  ò  ricoperta  dì  calce ,  ed 
èfempre  voltata  ai  didentro,  everfo  il  corpo  del Defon- 
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to  fenza poterfi  vedere,  efaltra  Ifcrizlone  appartenente 
a  Criftiani  oflervafi  Tempre  nella  facciata  principale  del  Se- 
polcro da  poterfi  leggere.  Dal  che  fi  conclude,  che  gli 
antichi  Criftiani  per  la  povertà  loro  ,  prendendo  talvolta 
le  Lapidi  da'  Sepolcri  de'  Gentili,  fé  ne  fervirono  per 
chiudere .  e  fermare  i  Corpi  de'  loro  Defonti ,  la  qua!  co- 
fa,  vien'anchedimoilrata  nelle  Opere  erudite  delBofio, 
Aringo,  Mabiilonio,  e  Fabretti ,  riportando  queft'ulti- 
mo  in  quella  dell'Ifcrizioni  à  carte  i(5S.  del  cap.  5.  quella 
mutilata  d' un  Orazione  funebre  incifa  in  due  grandiffìmc 
Lapidi,  dame  veduta  fcavare  fotto  il  Cimiterio  detto  di 
5.  Elena ,  dove  fèrvivano  per  chiudere  una  delle  tante  vie 
dì  detto  Cimiterio,  e  dette  due  Lapidi  fi  confervano  ora 
con  molte  altre  nella  Villa  dell'Eminentiflimo  Signor  Car- 
dinal Vicario  Gafparo  Carpegna,  Soggetto  di  gran  fapere , 
anche  nelle  cofe  antiche ,  delie  quali  conferva  un  ricchif- 
iìmo  xviufeo .  Un'altra  Ifcrizione  publicò  il  Signor  Vignolt 
à  carte  3  5  o.  della  fua  eruditiflima  Opera  della  Colonna  Se^ 
polcrale  d'Antonino  Pio ,  in  un  lato  della  quale  è  incifa  i* 
Ifcrizione  Pagana  di  (^Medico  ,  e  nell'altra  parte  è  quel- 
la di  Coflanzo  Criftiano,  la  cui  Lapide  da  me  veduta  fca- 
vare nel  Cimiterio  di  là  della  Chiefa  di  S.  Lorenzo ,  fi  con- 
ferva ora  nella  Galleria  de'RR.PP.  Gefuiti  compofta  di 
Don  poche  curiofità  dal  dottillìmo  P.  Filippo  Bonanni . 

A'  carte  1 20.  l'Urne  di  Granito,  che  nel  Manofcritto 
dall'Autore  riportato,fÌ  raccontano  fatte  nel  tempo  de'  Qo- 
ti ,  e  fi  dicono  fervite  di  Sepolcri  a'  Capitani  di  quella^Na- 
2ione  uccifi  da'  Romani ,  pare  à  me  ,  che  il  noftro  Auto- 
re non  doveva  per  tali  crederle  ,  sì  perche  nel  tempo  de* 
Goti  refiava  ancor  feppellita  l'arte  di  Scolpire  ,  e  princi- 
palmente nel  Granico^pietra  di  tanta  durezza,si  anche  per- 
che dalla  gran  mole  delle  medefime  Urne,  che  ora  fervo- 
no per  Fontane,  l'una  in  Farnefe ,  e  l'altra  su  la  Piazza  di 
S.  Marco,  fi  riconofcono  lavorate,  efcolpite  ne'  Secoli 
boni ,  e  per  uiò  de'  Bagni ,  e  Terme  . 
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A'  carte  iii,  dcfcrivendo  il  Tempio  di  Minerva  Me- 
dica ,  fi  diede  à  credere  l'Autore  di  dinioilrarci  anche  il  di 
lei  Simulacro,  confiftente  in  una  figurina  colla  celata  fui  ca- 
po, e  col  Serpente  nella  mano,  la  quale  però  rapprefen- 
ta  due  Deità,  cioè,  Minerva  j  edlgia,  che  è  riftclla  Salu- 
te ,  e  per  tale  la  publicò  i'Eruditiflìmo  Signor  della  Chauf- 
fe ,  che  con  ragione  la  nomò  Igia  Salutare  ;  fi  sa  di  più , 
che  il  Tempio  ludetto  fu  denominato  di  Minerva  Medica 
dal  Colleggio  de'  Medici ,  ne  quefli  di  detta  Dea  veneraro- 
no il  Simulacro ,  che  quello  ci  moilrano  Statue  d'ogni  ma- 
teria ,  e  Medaglie  d'ogni  metallo . 

A*  carte  12^.  la  Figura  dell'animale,  -del  quale  in 
quefto,  luogo  fi  parla  y  per  efTeredi  cattivo  Scalpello  ,  e  di 
Opera  Moderna ,  non  meritava ,  che  dall'Autore  fi  defcri- 
veflè  ,  avrebbe  bensì  fatto  cofa  grata  a  i  Lettori  del  ilio 
Diario,  fé  avelie  defcritto  collePitturecii  Pietro  da  Cor- 
tona ,  e  del  fuo  Maeftro,  la  Statua  di  S.  Bibiana,  Opera  la 
-più  celebre  del  Bernini,  e  l'Urna  grande  d'un  fol  pezzo- 
d'Alabaftro  Orientale,  antichità  certamente  Angolare,,  che 
nel  Tempia  di  detta  Santa  s'ammirano  ^ 

A'  carte  1 1^ .  riportando  Tlfcrizione  d'Annia  Re gilla, 
publicata  già  dal  Fabretti  à  carte  412.  e  415.  dobbiamo 
•fbggiungere  ,  chetal'Ifcrizione  coU'altra  incifa  fotto  Maf- 
i'enzio  ntU'altro  lato  d'una  Colonna  di  Marmo  ,  fu  ulti- 
mamente per  diligenza  deirEruditiflImo  Monfignor  Bian- 
chini ,  e  per  dono  del  R.  P.  Abbate  Bargellini,  trafportata 
in  Belvedere  del  Vaticano  .  Altre  llcrizioni  incile  in  due 
altre  ,  ma  grandi,  e  grofle  Colonne ,  e  che  ora  fi  vedona 
nell'Orto  Farnele  allaLongara,  pubblicoile  il  Grutero  à 
carte  17.  del  primo  Tomo ,  ed  altre  ancora  regiflrate  veg- 
gonfi  nella  Mifcellanea  dello  Sponio ,  il  quale  ci  fommini- 
itra  la  notizia,  come  il  Marito  di  detta  Regilla  per  nome 
Erode  divenne  ricchiflimoper  un  grandilllmo  telòro  da  lui: 
trovato  in  Atene  ,  di  che  non  fòlamente  fcriiTe  à  Nerva  j 
ma  gli  offerì  detto  teforo  ;  ma  quefto  buon'Imperatore 
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gliel  Concedè  liberamente ,  non  oflante,  che  il  detto  Erode 
gli  tornafle  à  fcrivere ,  che  detto  teforo  era  grandiUìmo  ; 
Per  tale  accidente  divenuto  ricchidimo ,  oltre  le  fpefe  im- 
tnenfe  che  fece  in  Atene  per  fontuod  edifìcii,  vivendola 
Roma fotto rottimi  Imperatori  Trajano,  Adriano,  An- 
tonino Pio  ,  e  M.Aurelio,  pofìfedè  tra  l'altre  cofe nella 
via  Appia,  non  lungi  dalla  Città ,  una  celebre  Villa  detta 
Triopea,  a  i  di  cui  edifìcii  Spettavano  tutte  le  fopra  accen- 
nate Ifcrizioni . 

A'  carte  127.  e  128.  TEdificio ,  che  volgarmente 
vien  detto  le  Sette  Sal^ ,  fìccome  non  fervi  per  ufo  di  quel- 
lo che  (uppone  l'Autore ,  cos-i  è  lontano  dal  vero ,  che  ri-v 
cevefle  il  nome  di  Sette  Sale  dalle  fuppofte  fette  porte ,  le 
quali  fono  di  molto  maggior  numero,  mentre  eflendovi 
nove  gran  Camere ,  in  ciafcuna  di  efla  fi  godono  otto  por- 
te in  linea  angolare,  eperciòdi  curiofa  viltà.  Confeguì 
dunque  il  nome  di  Sette  Sale,  allor  che  fi  fcoprì  nel  Secolo 
palTato  il  numero  di  fette  Camere  à  guifa  di  Sale  con  fuc 
volte ,  ed  eflendofene  pofcia  fcoperte  altre  due ,  fono  ora 
nove .  Un'altr'ordìne  confimile  di  nove  Camere  refta  fot- 
to del  già  defcritto ,  col  medefìmo  numero  di  porte ,  affin- 
chè l'acque  fi  dilataflfero  maggiormente  per  tutto  -,  \'Qden'' 
dovifi  ancor'oggi  la  bocca  dell'acquedotto ,  che  in  efìfe  Ca- 
mere l'acqua  fcaricava .  In  quella  occafìone  non  devo  tra- 
lafciare  di  dire  ,  che  tutti  li  muri  delle  dette  Camere  fo- 
no rivelìiti  con  tre  ordini  di  durilfìma  compoflzione ,  che 
refifte  a' colpi  di  ferro.  Quello  bel  fecreto  è  certamente 
perduto,  poiché  per  diligenza  da  me  fatta,  non  ho  tro- 
vato Perfòna  ,  che   lo  fappia  comporre  ^  figurandomi, 
che  detta  compofizione  abbia  fervito  per  maggiormente 
confervare  i  muri ,  e  Tacque  ,  che  in  elio  edificio  entrava- 
no ,  affinchè  tutta  la  quantità  di  efla  potefle  fervire  nelli 
Bagni  di  Tito,  di  cui  quella  fabrica  fu  la  conferva,  e  per- 
che fodero  baftevoli  nelli  giochi  Navali  dell'Anfiteatro, 
come  dimoltraiò  nella  mia  Opera  dell'antichità  di  Roma. 
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A' carte  151.  ci  defcrive  il  portico  Claudiano  confi- 
ilente  ,  dice  egli  ,  in  alcune  reliquie  de'  muri  prefTo  S.  Pie- 
tro in  Vincoli .  Noi  però  diremo ,  ch'eflendo  colà  da  tut- 
ti fìtuate  le  Terme  di  Tito ,  altro  che  avanzi  ddÌQ  mede- 
fime ,  non  fono ,  come  riflefTo  Autore  confefTa  à  carte  150. 

A'  carte  ijS.  perche  nel  Manofcritto  dell'Autore  ft 
racconta  erroneamente ,  che  il  baffo  rilievo  dell'Urna  Se- 
polcrale d'Aleffandro ,  e  iMammea  rapprefenti  il  ratto  del- 
le Sabine,  il  nofl:ro  Autore,  ò  per  il  poco  comodo  d'aver 
offervate  le  Figure  di  elfo,  o  per  non  averne  vedute  l'ulti- 
menote  alfOpera  de'  Sepolcri  Romani ,  così  di  elfo  baffo 
rilievo  difcorre  :  Anaglyphhfuh  plus  ludos  f/mereosy  anam- 
i^apUim  Sahìnarum  pnefert ,  e  pure  in  detto  baflb  nJievo- 
non  (ì  ravvifa  figura  alcuna  alludente  à  cere.Tronie  funerali. 

A' carte  142.  raccontando,  che  le  Statue  di  metal- 
lo, e  di  marmo  delf  Anfiteatro,  parte  foiferoprefè  dagf' 
Imperatori  Coflantinopolitajii,  e  parte  faccheggiate  da' 
Barbari ,  così  di  quefti  ultimi  Soggiunge  :  o^^i  e^iam  (tnea 
ììgamìna  ècommijjaris  Lapìdmn ,  utforawìna  ublqae  ìnt' 
preffa  evHÌfere  . 

Noi  che  di  continuo  olfcrviamo  FA  nfìteatro,  tro- 
varne i  che  in  alcune  commilfure  delle  pietre ,  e  dove  non 
fono  i  buchi,  fi  veggono  pezzi ,  eipranghe  di  ferro  im- 
piombate ,  e  non  pezzi  di  nietallo ,  la  qual  verità  fu  publi- 
camente  riconofciuta  nell'ultimo  terremoto  ,  <:he  avendo 
fatto  diroccare  due  archi  in  quella  parte  già  rovinata,  e 
mancanti  de'  primi  due  ordini,  fi  viddero  tra  que' pezzi 
di  pietre  cadute ,  gran  copia  de'  pezzi  dìi  ferro  impiombati 
fra  le  commifliire ,  e  ne'  piani  à\.  dette  pietre ,  le  quali  fer- 
virono  pofcia  à  diverfe  fabriche ,  e  principalmente  alle 
fcalinate  del  nuovo  porto  di  Ripetta ,  che  per  l'utilità  pu- 
blica  fece  coflruire  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  Non 
deve  pertanto  cader  nella  mente  de'  dotti ,  che  i  Barbari 
per  il  vii  guadagno  di  que'  pezzi  di  ferro,  ò  al  fuppor  dell' 
Autore,  di  metallo,  perdellcro  il  tempo  in  far  quelli  tanti 
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buchi  y  mentre  non  mancava  loro  di  faccneggiare  con  più 
facilità  cofe  di  maggior  profìtto  ,  avendo  lafciatc  intatte 
tra  le  cofe  di  valore,  quantità  di  metalli ,  tra'  quali  per  bre- 
vità voglio  folamente  nominare  le  gran  travi,  chiodi,  e 
grofTe  lamine  ,  che  ricoprivano  il  portico  del  Pantheon, 
i  quali  metalli  eflendovi  durati  (Ino  al  Ponteficato  d'Urba- 
no Vili,  furono  impiegati  alla  fabrica  d'alcuni  Cannoni  , 
che  coH'iftefli  chiodi  de'  travi  incaftrati  in  elU  Cannoni ,  fi 
vedono  ora  nel  Cartel  S.  Angelo ,  e  ancora  del  detto  me- 
tallo furono  fabbricate  le  quattro  maeftofe  Colonne,  e  fuoi 
ornamenti ,  che  nobilitano  oggi  il  Sepolcro  di  S.  Pietro  nel 
Vaticano  ;  Né  tampoco  fi  dee  credere,  che  lì  Barbari  ro- 
vinajlero,  efaceflèro  que' tanti  buchi  nell'Anfiteatro  per 
lolo  difprcggio  ,  ed  invidia  alla  Romana  grandezza,  poi- 
che  tale  loro  invidia  ,  avrebber  più  toflo  sfogata  colle  Co* 
lonne  Coclidi,  e  con  gl'Archi  trionfali,  da'  quali  monu- 
menti maggiormente  riconofcevano  d'effer  flati  da' Ro- 
mani fbggiogati ,  e  ridotti  in  ferviti] .  Meglio  dunque  è 
giudicare ,  e  credere ,  che  per  li  guafìi ,  e  facchi  dati  à  Ro- 
ma da' medefimi  Barbari,  divenuto  il  Popolo,  e  la  plebe 
mendica ,  e  miferabile,  ricercando  coU'altrefabriche  anche 
quella  dell'Anfiteatro,  efacendovi  que' tanti  buchi,  che 
tutti  fono  nelle  commifTure  delle  pietre,  s'attaccarono à 
derubarne  que' pezzi  di  ferro,  e  talvolta  di  metallo,  co- 
me in  altre  fabriche  fi  è  offervato ,  i  quali  ferri,  e  metal- 
li per  più  fermezza  dell'Edifici ,  ufarono  gli  Antichi  d'im» 
piombare  tra  i  piani  de'  gran  pezzi  delle  pietre  fudette . 

A'  carte  147.  trascrivendo  l'Autore  il  racconto  del 
Vacca,  in  cui  fi  dice,  che  tra  le  Urne  Sepolcrali  ritrovate 
nel  Monte  Celio  preffoS.  Gregorio,  una  di  dette  Urne 
à  baffo  rilievo,  conteneva  un  V^ecchio  con  un  Fanciullo, 
creduti  Sileno,  e  Bacco,  aggiunge  ilnoiiro  Autore,  che 
l'Urna ,  e  baffo  rilievo  fudetto  potè  appartener^.'  al  Tempio 
di  Bacco,  fituato,dice  egli,  nel  Celio.  Ma  perche  fi  sa,  cheli 
Romani  ebbero  il  coflume  à'tigt^t  Sepolcri  nelle  \'vt  du- 
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bliclie ,  e  nelle  campagne  contigue  fuori  le  mura  della  Cit* 
tà ,  e  non  mai  -dì  riponere,  e  collocare  le  loro  Urne  dentro , 
e  preiìò  li  loro  Tempii ,  così  noi  diremo ,  che  detto  baflb 
rilievo  Sepolcrale  Jion  potè  appartenere  al  fuppo fio  Tem- 
pio di  Bacco. 

A'  carte  1 48.  riportando  l'Ifcrizione ,  che  fi  legge  in 
un'Arco  di  pietra  Tiburtina,  fopra  del  quale  vedefi  con- 
giunto l'acquedotto  di  Claudio ,  crede  che  1  Arco  fudetto 
iìa  della  ilefla  fabbrica  del  mentovato  acquedotto,  ora  in 
primo  luogo  fi  dee  premettere ,  che  detta  Ifcrizione  da  al- 
tri publicata ,  fia  fiata  inferita  nel  Diario  dell'Autore ,  6c 
è  diverfa  dal  ilio  originale ,  e  però  fedelmente  fi  riporta  qui 
folto. 

P.  CORNELIVS  P.  F  DOLABELLA  p^^. 
C  IVNIVS  G  F  51LANVS  FLAMEN  ^^^ 
MARTIALIS 

EX     S    C 

FACIVNDVM  CVRAVERVNT 
IDEMQVE  PROBAVERVNT 

Nel  quale  Originale  non  fi  veggono  tanti  punti,  co- 
me fono  nel  Diario  fudetto,  e  la  parola  COS  malamente  s* 
inferifce  tra  il  nome ,  e  quello  dell'Ufficio  di  Giunio  Sila- 
no, e  la  parola  ITIDEMQVE  nell'ultima  riga  fi  mette  in 
ifcambio  di  IDEMQyE. 

Dalla  fudetta  Ifcrizione  poi  venendo  dichiarati  Con- 
foli  Dolabella,  e  Silano,  che  cadono  nelfanno  di  Roma 
75^.  e  nell'anno  di  Chriflo  X.  ò  fian  XII.  al  air  dell'Auto- 
re, efapendofi,  che  Claudio  fabbricò  quell'acquedotto 
nel  fuo  Confòlato  V  ;  come  fi  legge  in  ambe  le  cacciate  di 
efTo ,  nella  porta  detta  oggi  Maggiore ,  il  che  fu  Tanno  di 
Roma  8  04.  e  di  Chriflo  51.fi  viene  à  vedere,  che  l'arco,  iti 
cui  è  incifa  l'Ifcrizione  di  detti  due  Confoli,non  ha  che  fare 
coU'acquedotto  di  Claudio . 

A*  car- 


31 

A*  carte  149.  defcrive  nella  Villa  Mattei  la  Statua  in 
piedi,  molto  pili  grande  del  naturale  per  M.  Aurelio,  la 
quale  però  è  indubitabilmente  di  L.  Vero,  cognita  per  le 
medaglie,  bufti ,  ed  altre  Statue  del  detto  Imperatore  ; 
fcrive  di  più,che  la  Statua  à  Cavallo  fìa  d'Adriano,come  an- 
che nominolla  un'altro  dotto  in  una  Tua  Operajla  fifonomia 
però  di  cfla,  in  ninna  maniera  confacendofir  con  quella  di  A- 
driano,  che  ci  moitrano  le  di  lui  Medaglie,  e  Statue  eccel- 
lentemente lavorate ,  diremo  che  detta  Statua  è  di  ritratto 
.incognito  ,  e  di  (cultura  de'  tempi  di  Antonino  Caracalla . 
A' carte  1^0.  dclcrivendo  il  buftodiSerapide di  pie- 
tra ,  e  maeftria  Egizia,  e  che  è  ben  cognito  per  la  Tua  fifo- 
nomia>  e  per  il  Modio,  che  ha  fui  capo  ,  l'Autore  fuppo* 
ne  ,  che  venga  creduto  di  Giove  Ammone . 

Nel  detto  foglio  icrivedinonlapere  chi  rapprefcnti 
Ja  tefla  colofl'ale  di  AlelTandro  Magno  ,  notiflìma  peraltro 
à  quelli,  che  maneggiano  Gemme,  Carnei,  e  Medaglie 
d'ogni  metallo  di  quei  Rè  j  bensì  ci  delcrive  nelfogliofu- 
detto  il  cololTo  di  Giuiliniano  ;  ma  le  medaglie  antiche  di 
quello  Imperatore,  per  eflere  affatto  Gotiche,  non  ci  fom- 
miniilrano  lume  alcuno  per  conofcere  il  dì  lui  pretelb  co* 
lolFo. 

A'  carte  i  ^  i,  defcrive  le  Terme,  e  Pifcine  pubbliche, 
dove  ora  è  lo  Spedale  di  S.  Gio:  in  Laterano  j  ma  poi  à 
cai'te  180.  le  pone  vicino  il  Circo  MalTìmo.. 

A' carte  1^2.  ci  avvertifce,,  che  parlandod  d'Urne 
grandi,  s'intendono  quelle  lunghe  dove  furono  ripcili  i 
corpi  intieri ,  e  che  parlandoli  femplicemente  di  Urne ,  s' 
intendono  quelle  in  cui  furono  ripofte  le  ceneri,  e  che 
que/leultimenon  fiano  più  profonde,  ne  più  larghe  d'un 
piede:  Alonìtunile^orcm  ^  dice  egli,  qnotìes  Ò'C.  Vm^ff 
grandcs^  "od  gran  dì  or  ci  mrmorantur^  ìntcUìgi  tirmu  oblongaì 
infsrendh  cor  pori  bus  Ó^c.  Cum  Vrms  ito^  fine  addito  prùfer- 
tur  ^  cinerarì<cZ)rtìccìndìcantHr  ^  qUiC plerumque  mnplus 
uno  fede  lafi€  „  proftmdccque  funi , 
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Che  i  fìidetti  documenti  dell'Autore  (lan  contini  ai- 
la  verità  ,  lodimoiì:raloftcfroluo  Diario  à  carte  zói.zói. 
:i 5 5.  e  nel  iine  à  carte  4^  o.  e  4$  i .  e  che  neii'Urne  grandi  dì 
raro  fi  trovino  cadaveri  intieri  j  ma  ben  per  lo  pìix  offa  bru- 
giate,  ce  J'inlcgna  l'cfperienza  continua  di  vederne  i'co- 
prire,  anzi  eflcndg  le  medefime  Urne  dì  perfone  illuftri , 
iì  trovano  quafi  Tempre  collocate  nclli  Maufolei,  e  den- 
tro tali  Urne  grandi  fi  trovano  offa,  e  ceneri  racchiufeia 
altri  vafi  dì  rìiverfe  materie,  come  di  doppii  vetri,  di 
Alabailro  Orientale,  dì  Porfido,  e  di  Marmo  ,  e  quelli 
ultimi  fono  di  forma  rotonda,  e  quadra,  i quali  ancora 
trovanfi  difpofli,  e  collocati  entro  le  Camere  Sepolcrali, 
i  quali  vafi,  ò  Urne,  non  ibno  al  dir  dell'Autore,  largiie  ,  e 
profonde  un  piede  folamente  ;  ma  fono  dì  dilterenti  gran- 
dezze ,  e  miiure ,  e  però  larghe ,  e  profonde  mezzo  piede , 
uno ,  uno  e  mezzo ,  due ,  tre ,  e  di  vantaggio ,  come  già 
nel  Diario  di  Ibpra  accennato,  e  come  ci  dimoflrano  le  me- 
dcfinie  Urne,  che  Ci  confervano  da  molti  ne'  loro  Giardiniì 
e  Palazzi ,  ritenendone  Io  medefimo  di  più  forti ,  e  di  diffe- 
renti grandezze,onde  io  fuppongo  che  l'equivoco  deli' Au-» 
tore  fia  di  confondere  le  Unie  con  i  Sarcofagi . 

Nei  detto  foglio  raccontandofi  da  Flamin.o  Vacca, 
che  molte  Colonne  ritrovate  erano  dì  Ivlarmo  ganiìo. ,  1* 
Autore  facendofi  conolcitore  anche  de'  Marmi  ;  così  dì 
detto  Marmo  gentile  foggiunge  ;  Alarmor  gentile  ^  idcft 
Marmor  album  ,  ekgojis ,  Ó'pTif^tiofius ,  quo  fdcnt  Sta^ 
tUip ,  &  a-fiaglypha  conjlcl . 

Ma  che  il  Marmo  gentile  non  abbia  fèrvito  per  Su* 
tue,  e  baffi  rilievi,  ce  finfegnanolemcdefime  Statue,  e 
baffi  rilievi ,  le  quali  tutte  lòno  di  Marmo  Pario  ,  ò  di  Mar- 
mo Saligno,  e  benché  quell'ultimo  fia  più  duro  degl'altri 
Marmi  bianchi ,  e  che  percotendofi  col  martello  mandi 
fuori  delle  faville,  nientedimeno,  così  d^\  detto  marmo  Sar 
iJL^no  difcorrc  :  Marmor  nlhid album  Sallniim  •vHant ,  quìSr 
cti  rtidìori  'rnaterlti  compojiUiyn^  ubi  confrìngìtur  InfruUuray 
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ce u  grana  fàlìs  comparcnt  ,  ejìque  ut  plurìmum  friabile  , 
mìnorìfqtie  firmi  tati  s . 

Nel  detto  foglio  fcrive ,  che  il  piccolo  fiume  Aimone 
biformi  da  due  Ioli  fonti,  dice  egli,  lanti,  efalutari,  e 
che  colà  lavavafi  ogn'anno  il  Simolacro  di  Berecintia , 

Noi  però  diremo ,  che  fé  il  noftro  Autore  dopo  aver 
veduti  i  fonti  detti  d'acqua  Santa,  fofìb  ritornato  '\\\  Città 
per  la  piacevole  Valle  d'Egeria,  per  la  quale  quelli  fcorro- 
no,  fi  farebbe  avveduto ,  che  non  folamente  l'altro  fonte 
detto  d'Egeria,  ma  altri  piccoli  rivi  d'acque  forgentisùla 
dritta  della  Collina,  riducendofi  infieme,  formano  il  fiumi- 
cello  Amone ,  il  quale  traverfando  pofcia  la  via  Appia,  non 
lungi  dalla  Porta  Capena,  ferviva ai  Romani  per  lavare 
ogn'anno  il  Simolacro  di  Bcrecintia,  e  fifervivano  anche 
di  quell'acqua  per  altre  ceremonie ,  di  cui  Ovidio  dall'Au- 
tore riportato,  dice: 

Eft  aqiia  Mer curii  por tae  vicina  Capena 
Sijwvat  expertis  credere  numen  hahet . 

A'  carte  1 54.  forfè  per  non  aver  ben'oflèrvato  il  baf- 
fo rilievo  dell'Urna  Sepolcrale  antica ,  che  fi  conferva  den- 
tro laChiefa  di  S.  Maria  in  Aventino,  fpiegandone  le  fi- 
gure diverfamente  ,  giudica  che  fia  di  Scoltura  moderna, 
e  quefle  fono  le  fue  parole  :  Sepulcrum  fmgulare ,  elegan^ 
tifqueformcCy  nulla  infcriptione,  in  medio  Vir  Tjolumen  tenete 
cuyjspnìjìram  Minerva  ereUayn  hajlam  manu  tradiat ,  con- 
fequenter  mulieres  videntur  lyrampulfantes  ,  quarum  duae 
caprino  p  e  de  viceple&ri  ut  un  tur .  Ali^c  muUeres  alia  infìru- 
menta  pulfant ,  ^x  fini/Ir oque  laterc  figura  Ubans  inferii:  \ 
Hac  profana  funera  pneferunt .  Attamen  arbitror  non  anti' 
quum  effe  tumulumffed  commentum  cujusdam  doUi  artifici s^ 
qui  fu  e  um  multis  facere  tentaverit . 

Noi,  che  fpefTo  oficrviamo  l'Urna ,  e  baffo  rilievo  fu- 
detto  riconofciamo  efler  Opera  antichifiima  ,  e  ne'  lati ,  e 
teliate  di  efia  non  v'è  alcuna  figura,  che  al  dir  dell'Auto- 
re :  Lìbat  inferii s  ^  ma  al  folito  dell'altre  Urne  che  abbia- 
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mo,  co'  baili  rilievi  delle  nove  Mufe ,  fono  nelli  lati  di  efle 
due  Figure  fenili  ledenti ,  che  dall'abito,  dalla  pofitura, 
e  dal  volto  iì  riconofcono  diFilofofi,  e  Poeti.  Ed  in  que- 
lla noftra  Urna  ,  e  ne'  lati  di  ella  ,  l'una  fedente  col  volu- 
me in  atto  di  leggere,  par  che  Ha  d'Omero ,  e  l'altra  in  po- 
stura di  (ludiare  fui  globo,  fi  riconofce  di  Pitagora  ,  come 
à  punto  trovafi  cffiggiato  in  alcuni  rovefci  di  medaglie  gre- 
che d'Imperatori  ;  ed  in  fpecie  di  Commodo  dì  metallo 
grande  battuta  in  Samo,  e  ancora  intagliato  in  una  Gem- 
ma divagata  ,  che  ambe  confervo  apprellb  di  me . 

Nella  facciata  principale  poi  dell'Urna  fudetta  fi  rav- 
vifano  difpofle  colle  loro  attitudmi ,  e  co'  loroiftromen- 
ti  le  figure  delle  nove  Mufe ,  in  mezzo  delle  quali  e  Miner- 
va col  fuo  /imbolo  à  pie  della  Civetta ,  preflb  di  cui  è  la  fi- 
gura del  Defonto,  che  tenendo  il  volume  nella  mano,  ci 
dimoftra  effer  flato  Soggetto  dotto,  principalmente  nella 
Poefia  .  In  quella  occafione  non  debbo  tralafciare  dì  dire , 
che  della  Chiefa  di  S.  Maria  in  Aventino  fudetta,  è  oggi 
gran  Priore  l'EminentilIimo  Signor  Cardinal  D.  Benedetto 
Paniilii  mio  Signore  ,  cognito  per  il  fuo  gran  fapere,  e  per 
clfcr  amatore  de'  Virtuofi  ,  il  quale  degniflìmo  Porpora- 
to ha  fatto  ridurre  quelfito  contiguo,  già  deferto,  in  un' 
ameno  giardino ,  e  riflaurata  la  Chiefa  ,  e  fattovi  un  nobi- 
liflìmo  Cafino  con  altri  ornati ,  e  commodi ,  vi  fi  gode  ora 
una  delle  belle  vedute  della  Città ,  e  fua  Campagna  conti- 
gua, con  varie  veftigiedi  fabbriche  delf  antica  Roma . 

A'  carte  i68.  raccontandofi  dal  Vacca ,  che  il  Caval- 
lo afferrato  da  un  Leone,  che  in  Marmo  fi  vede  ora  nel 
Campidoglio,  appartenga  all'Ifloria  de'  Tivolefi,  l'Autore 
foggiunge  :  Nec  fath  perfpedfum  mìhìy  quid  ìlsfignìjìcetur , 
e  veramente  polla  da  banda  tal  grolfolana  llloria,  bifogna 
crederlo  per  un  combattimento  delle  fiere,  celebrato  neli' 
Anfiteatro  ,  e  che  qualche  indomito  Cavallo  fatto  com- 
battere con  un  Leone  ,  dovette  riufcire-di  tal  curiola  vi- 
lla ,  che  meritaiie  poi  d'ell'er  Scolpito  nel  Marmo  . 
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Nel  detto  foglio  i(S8.  tralafciando  V Autore  molte  de* 
sne  memorie  della  Bafilica  diS.  Paolo,  vi  defcrive  fola- 
mente  ottanta  Colonne,  e  di  quefte  fa  equivoco  nei  nume- 
ro, nell'arce,  e  nella  qualità  de' Marmi .  Ufcito  poi  da 
detta Bafilica parla  della  Colonna  prelio  la  porticella  ,  idi 
cui  baffi  rilievi  rapprefentano  la  Santiflìma  Paffione  di  Cri- 
ilo  ,  e  fcrive  di  non  fapere  fé  appartengano  a*  riti  Sacri ,  ò 
a'  Profani  :  Navis,  dice  egli,  ///  "uocant  8ccUfi(C  80.  columnìs 
Jìrìntìsfulcìtnr ,  InpTiCsbyterlQ  duce  colummc  funt  ex  Alar- 
more  granito  yEgyptìaco . 

Noi  però  lènza  parlare  delle  trenta  Colonne  preziofc 
per  efler  di  Porfido,  che  ornano  gli  Altari  di  detta  Bafìli- 
ca,  e  d'altre  quattordici  grandi  ói\  Marmo  Saligno ,  cipolli- 
no, e  di  granito,  avanti  la  facciata  principale  riguardante  il 
Tevere ,  diremo  che  l'altro  teforo  di  grandi  Colonne ,  che 
Ì4i  cinque  ordini  nobilitano  maravigliofamente  la  Chiefa, 
confifte  nel  numero  ^\  novanta  Colonne,  quaranta  delle 
quali ,  che  fono  lifcie,  e  di  Marmo  greco ,  foflengono  le  na- 
vi minori  j  Altre  quaranta ,  che  foftengono  la  nave  mag- 
giore, ftriate,con  capitelli  Corintii,egreggiamente  fcolpiti, 
fono  di  Marmo  pavonazzo  ,  e  però  molto  ftimato ,  e  dell* 
altre  dieci ,  che  fono  nella  nave  Croce,  fette  fono  di  grani- 
to, una  di  cipollino,  e  due  ,  che  foftengono  l'arco  mag- 
giore d'un  fol  pezzo  più  grolle ,  ed  alte  ^\  quelle  del  Pan- 
theon ,  non  fono  di  granito  d'Egitto  al  dir  dell'Autore, 
ma  fono  del  durilfìmo  Marmo  Saligno.  E  in  quefta  occa- 
flonenon  devo  tralafciare  di  dire,  chefeTAutore  aveffc 
avuto curiofità di  ben'ofTervare quella  gran  Fabrica,ave- 
rebbe  contate ,  oltre  42.  pezzi  di  Colonne  maggior  parte 
di  granito ,  quattr'akre  intiere  di  cipollino  vicino  la  Sacri- 
flia  \  ott'altrc,  6.  di  granito,  e  due  di  cipollino ,  nel  Cortile 
del  Convento^  altre  cinque  prefTo  il  Pozzo  j  e  nel  Clauftro 
poi  con  due  pregiabili  baie  di  bafake  fono  altre  ipi.Colon- 
ne  antiche  :  Pone  Ecckfiam ,  fiegue  detto  Autore ,  advìam 
OJlìcnfcm'vìfitur  Marmorea  colunina  anaglyphh  infculpta^ 
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hattàperifiC  mams  >  qtne  Sacros  ne^  anprophanos  rìtuspra- 
ferat  ìncertum . 

Ma  noi  dovemo  avvertire ,  che  la  Colonna  fudetta 
Scolpita  all'intorno  di  balli  rilievi  da'  Criftiani ,  e  bensì 
di  poca  buona  Scoltura  ,  ma  fervi  loro  di  Candelabro  il  Sa- 
bato Santo  per  il  Cero  Pafquale ,  infegnandocelo  non  lòia- 
mente  l'antica  fua  Ifcrizione,  che  àpie,  eairintorno  d' 
ella  Colonna  fi  legge ,  ina  ancora  Tlfcrizione  moderna  del- 
la iua  bafe^  fattavi  incidere  da' RR.  Monaci  Benedettini. 
Coloro  dunque,  che  non  voglion  prenderfi  l'incomodo  ài 
leggere  l'antica,  e  moderna  Ifcrizione  fudetta,  e  che  vo- 
glion fapere  quali  cofe  Sacre  contenghino  le  tante  tìgure 
Scolpite  in  detta  Colonna ,  e  à  qual'ufo  ferviffe,  col  folo  ri- 
guardarla poffon  avvederfi,che  la  Colonna  è  à  guifa  di  Can- 
delabro ,  che  in  effa  è  Scolpito  Chrifto  CrocifilTo  tra  i  due 
Ladronijia  di  lui  Refurrezione,ed  altre  figure  appartenenti 
alla  fua  Santiflìma  Paflfìone,  le  quali  cofe  fi  fpiegano  nèll' 
Opera  de'  Mufàici  dell'Erudito  Monfignor  Ciampini ,  do- 
ve la  detta  Colonna,  efuoibaffi  rilievi  fono  fedelmente 
delineati . 

A'  carte  \6g.  della  celebre  Statua  equeftre  di\  M.  Aii- 
a'eliooggi  fui  Campidoglio,così  l'^^utore  fcrive:  Opui  egre» 
gìum  y  quod  malko  dudium  y  nonfufum  e Jj}  periti  arbitrane 
tur .  Gran  facilità  invero  di  fabbricare  Statue  di  metallo , 
fenza  quello  fondere ,  fenza  farne  il  modello  ,  ed  altre  co* 
fé  ;  ma  tal  fecreto ,  e  fcienza  di  fabbricar  Statue  <X\  metal- 
lo ,  lo  lafciaremo  al  noftro  Autore  ,  e  a  i  di  lui  Periti . 

A' carte  170.  raccontandofi  nel  fuo  Manufcritto  la 
fcoperta  d'un  ballo  rilievo  con  donna  fedente  foprad'un 
Toro,  e  perciò  ftmiato  di  Giove,  e  di  Europa,  il  noftro 
Autore  giudicando  altrimente,  crede  effer  ftato  \\  Dio 
Mitra,per  la  raggione  d'elfer  flato  trovato  al  coperto  fotto 
le  rovine. 

Egli  è  noto  à  tutti ,  che  ogni  memoria ,  e  ogni  monu- 
mento antico  trpvafi  al  coperto,  e  focto le  rovine  j  è  an- 
che 
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che  noto  ad  ogni  Intelligente  dell'antichità,  che  il  Dio 
Mitra  vien  efprefro  in  tìgura  dì  un  giovane  col  pileo  Frigio 
fopia  d'un  Toro,  ò  Bove,  in  atto  di  ferirlo.  Sicché  fé  fu  io- 
ino  di  collocarci  il  detto  nume  ne*  luoghi  ofcuri ,  e  al  co- 
perto r  non  mai  però  la  di  lui  figura  fu  di  Donna ,  ma  ben- 
sì di  Uomo  giovane ,  eflendo  riltefTo  ,  ,che  il  Sole  adorato 
da*  Perhani ,  e  in  querta  guifa  vedefi  effiggiato  ne'  monu- 
menti antichi ,  e  tal  volta  ancora  colla  telta  radiata  ;  come 
moftra  il  rovcfcio  d'un  beJlilTìmo  Medaglione  Greco  di 
Gordiano  Fio  battuto  in.  Tarlbjpublicato  dall'Eruditiflìmo 
Signor  Vignoli  alle  carte  175.  della  iuadilTertazione  fopra 
la  Colonna  Sepolcrale  di  Antonino  Pio,  e  i  molti  baili  rilie- 
vi di  Mitra  efprelìì  con  figure ,  e  fpiegati  con  fomma.  eru- 
dizione dal  dottiifimo  Prelato  Moi)fign.  del  Torre  Vefco- 
vo  d'Adria, nelle  aggiunte  della  llia  Opera  intitolata  :  A/o- 
numenta  veteris  Antiì .. 

'Nel  detto  foglio  1 70.  parla  di  nuovo  l'Autore  eie'  baffi 
rilievi  dell'Urna  di  AleÌrandro,e  Mammea,e  quelli  creden- 
do appartenere  à  Fefte ,  e  riti  funerali ,  foggiunge  ;  Sedfìi* 
tjereos  ludospedcjires  ^  eqtiejìrts  pr^efert-y  ma  elfendofi  già 
da  noi  detto  di  l'opra  ,  che  niuna  delle  figure  di  detta  Urna 
dimoftra  appartenere  a' riti  funerali,  qui  dobbiamo  repli- 
care, che  ne  tampoco  figure  equeftri,  efprimenti  felle  fune- 
rali, in  effo  ballò  rilievo  fi  ravvilano ,  come  fi  puoi  vedere. 
nell'Opera  de'  Sepolcri  Romani  del  Bartoli. 

A'  carte  171.  l'Idolo  ruflico  àguifadi  Gatta,  cheèT 
iftefTajChe  Diana  adorata  dagl'Egizi!  fotto  detta  forma,giu- 
dica  l'Autore  ,  che  fia  il  Dio  Canopo .  Nel  detto  foglio 
defcrivcndo  la  Statua  in  habito  Sacerdotale  con  Patera,  e 
Volume,  che  è  nel  primo  piano  à  finiii  ra  del  Palazzo  del 
Campidoglio,  dice  :  T iti  Antonini  Statua  Sacrificantis  ri- 
fu j  ma  detta  Statua  è  di  Adriano,  notiilima  agl'Antiquari!, 
ed  e  la  ftefia  Statua  infinuataci  nel  Diano  dell'Autore  à 
carte  151. 

A'  carte  172.  tralafciandofi  l'opinione  fopra  del  Tem- 
pio 
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pio  di  Giove  Capitolino ,  che  fu  il  Tempio  di  Giove  Fere- 
tvio,  ii  vario  numero  delle  Icale^e  la  fuppofia  pittura  di  Ra- 
faeile ,  diremo  ,  che  l'Autore,  avendo  veduto  qualche  re- 
fìduo  di  piccolo  HifTo ,  ha  creduto  efT^r  delb.  rupe  Tarpeia, 
fc rivendo  di  elTa  :  Eo  reda^a  efiy  ut  ^am  'fnodlhnpricruptl , 
atqiie  faxì promlneaiit  y  €  perche  tale  vien  defcritta  da  un* 
altro  dotto  nel  Tuo  viaggio }  noi  diremo ,  che  ambidue  non 
abbino  ofTervata  ,  e  veduta  la  rupe  Tarpeia ,  che  é  (^\  là 
dà!  Palazzo  de'  Signori  Duchi  Gaffarelli ,  la  quale  rupe  di 
faflb  vivo  altiflima,  avendo  Io  efattamente  mifurata,  ho 
trovato,  che  il  fafio  vivo  di  detta  rupe  (fenza  computare 
la  parte,  che  vien' occupata,  e  ricoperta  dalle  rovine)  è 
alta  ^5*^  palmi  d'architetto,  ed  in  quefto  proposto  non  vo- 
glio tralasciare  di  dire ,  come  5.  anni  fono  in  circa,  fendovi 
caduto  accidentalmente  un  de' Cocchieri  de' detti  Signo- 
ri Duchi  Caifarelli,  vi  morì  fubito,  efenza  momento  di 
fopravivenza . 

Nel  detto  foglio  defcrivendo  le  tre  grandi  Colonne 
con  architrave  magnifico  nel  Campidoglio  ,  non  flabilifce 
di  qual  Tempio  fiano ,  ma  noi  tralafciando  le  tante  tradi- 
dizioni  imprefle  ne' Secoli  pafTati,  che  le  dichiarano  del 
Tempio  di  Giove  Tonante  fatto  da  Augufto,per  efTerfi  fal- 
vato  dal  Fulmine  caduto  prelTo  la  fua  lettiga ,  diremo ,  che 
ce  lo  dimoftra  il  fulmine  alato  Scolpito  fopra  del  galero^che 
con  altri  Iftromenti  del  ilio  architrave  publicò  Mon(ìeur 
Defgodetz  nella  di  lui  commendabile  Opera  d'Architettu- 
raj  imprefla  m  Parigi  l'anno  i582. 

A' carte  175.  elTendo  nel  portico  del  Tempio  della 
Concordia  otto  belle,  e  grofle  colonne  di  granito  Orienta- 
le,  fi  fa  equivoco  dall'Autore  nel  numerarne  fòlamente 

Defcrivendoc  i  pofcia  l'Arco  trionfale  di  Settimio  Se- 
vero, eretto  anche  all'onore  di  Antonino  Caracalla  dal  Se- 
nato ,  e  Popolo  Romano  ,  fcrive ,  che  lo  fabricafle  il  me- 
defìmo  Caracalla,  e  colle  Spoglie,  dic'egli,  d'altri  edihcii. 

Noi 
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Noi  però  diremo,  che  rifcrizioni  antiche,  che  in 
ambe  le  facciate  di  detto  Arco  fi  leggono,  publicate  da  mol- 
ti,  dichiarano  efier  flato  eretto  l'Arco  llidetto  dal  Sena- 
to ,  e  Popolo  Romano  per  Tiafigni  virtù  de'  fudetti  Iiiipe- 
ratori,  colle  quali  avevano  propagato  l'Imperio  Romano  } 
così  non  ell'endo  vero  che  lo  fabbricafTeilmedefimo  Cara- 
calla,  così  none  vero  ,  che  lo  faceffe  fabbricare  colle  ipo" 
glie  d'altri  ediiicii  ;  poiché  nell'Impero  de'  fudetti  Impera- 
tori non  eran  mancati  Scultori  ,  e  però  tutti  li  baili  rilievi, 
alludono  all'imprefe  felici  de' medeiìmi  contro  Parti,  ed 
altri  Popoli  y  né  tampoco  eran  mancati  i  marmi ,  che  tut- 
ti fi  riconofcono  tagUati  per  l'Arco  fudetto  ,  ne  veftigia  aU 
cuna  de'  marmi  lavorati  veggonfi  dentro  l'Arco  fudetto  ,. 
come  ben  fi  vedono  nell'Arco  di  Coftantino  ,  dentro  de' 
quali  eflendofi  meco  ultimamente  compiaciuti  d'entrare  il 
Signor  Prencipe  di  Salfonia  Meiniinga  >  ed  il  Signor  Gio: 
Carlo  Ebner  di  Norimberga  Soggetti  dotti,  e  curiofi  ,  ri- 
conobbero la  verità  da  noi  lòpradetta . 

La  Statua  della  Lupa,  e  quella  d'Ercole  di  metallo 
clorato ,  il  Vacca  racconta  di  aver  fentito  dire  efierfi ritro- 
vate nel  Foro  Romano  vicino  all'Arco  di  Severo  ,  ma 
queft'Arco  è  quello ,  che  à  Severo  fu  alzato  da  Mercanti 
nel  Foro  Boario,  come  c'infegnano  le  notizie,  ei'lfcri- 
zione  à  pie  della  Statua  d'Ercole,  incifa  nel  Ponteficato  di 
Sifto  IV.  fotto  del  quale  nel  Foro  Boario  furono  ritrovate 
le  Statue  fudette. 

A'  carte  17^.  laChiefa  de'  SS.  Luca,  e  Martina noa 
è  fituata  su  la  Segretaria  del  Senato ,  ma  bensì  su  le  rovine 
del  Tempio  di  Marte  Ultore  fatto  da  Augufto,  col  Tuo  Fo- 
ro detto  già  :  /Wariis  Forum  ,  e  poi  Mar  sforo  ,  da  cui 
Marforio  li  denominò  la  nota  Statua  del  Fiume  Reno ,  che 
iviftava,  e  nello  fteflb  fito  fu  polla  l'ifcrizione,  che  ciò 
dichiara ,  e  che  ora  vi  fi  legge  . 

Nei  detto  foglio  fcrive  ,  che  il  Tempio  d'Antonino 
Pio  ,  e  di  Fauttiua  alla  via  Sacra,  di  forma  quadra,  col  ilio 
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portico  di  belle ,  e  grofle  colonne ,  lo  fabrlcafle  M.  Aure- 
lio. Marantica  fiia  Ifcrizione ,  che  a  gran  letterefi  legge 
su  l'architrave,  e  facciata  di  detto  portico,  dichiara,  che 
fu  fatto  dal  Senato. 

A' carte  177.  parlando  del  Tempio  della  Pace  fatto 
da  Vefpafiano,  fcrive  che  nel  Tuo  portico  furono  otto  co- 
lonne ftriate,  che  nelle  Medaglie  di  detto  Imperatore  fc 
ne  vedono  Tei  folamente  ,  che  fono  d'ordine  Jonico,  e  che 
detto  Tempio  era  di  lunghezza  trecento  piedi  ^  e  di  lar- 
ghezza duecento.. 

Se  dunque  detto  Tempio  era  di  larghezza  duecento 
piedi ,  come  veramente  moftrano  ancor'oggi  i  fuoi  muri 
laterali ,  necefìariamente  le  colonne  del  fuo  portico  furo- 
no di  numero  maggiore,  equefta  verità  ci  vien  compro- 
vata dalli  portici  de'  Tempii  della  Concordia ,  e  di  Anto- 
nino Pio ,  e  Fauftina  ,  i  quali  eflendo  flati  molto  più  picce- 
li  del  Tempio  della  Pace ,  pure  il  primo  contiene  otto  grof- 
fe  colonne,  e  il  fecondo  dieci  parimente  grofle  ,  e  grandi. 
Soggiungeremo  ancora ,  che  conceiTo ,  che  le  Medaglie  di 
Vefpafiano,  di  Tito ,  e  di  Domiziano,  che  di  tutti  tre  tro- 
vanti le  Medaglie  col  Tempio ,  fenzalfcrizione ,  conten- 
ghino  il  portico  d'elfo  Tempio  della  Pace,  confiftente  in  fei 
colonne ,  meglio  è  di  giudicare,  che  colle  Medaglie  non  ef- 
fendo  flato  facile  di  dimoftrare  tutto  il  portico ,  e  facciata 
delle  colonne ,  ne  dimollrino  perciò  la  fola,  e  principal  par- 
te .  E  che  le  colonne  del  portico  fudetto  non  foffero  d'or- 
dine Jonico  ,  come  crede  l'Autore ,  ma  bensì  d'ordine  Co- 
rintio, come  ci  vien'infegnato  da  una  d'effe  colonne,  oggi 
avanti  la  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore ,  infinuataci  dall' 
ifleffo  Autore . 

Nel  detto  foglio  giudica  ,  chele  colonne  fudette  fu- 
rono della  Cafa  aurea  di  Nerone  ,  e  che  quefla  foffe  rovi- 
nata, e  fpianata  da  Vefpafiano;  e  poi  nell'ifleffo  foglio 
178.  raccontandofi  dal  Vacca  d'un  ritrovamento  di  pavi- 
mento di  marmo  Saligno ,  di  pezzi  d'Alabaflro,  e  di  altre 
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pietre ,  fi  da  à credere  TAutore ,  che  efib  pavimento  po- 
teva elTere  della  medefima  Cafa  dì  Nerone  . 

A'  carte  179.  racconta  di  non  aver  potuto  fapere  dall* 
Ortolano  degli  Orti  Farnefi  alcuna  notizia  della  Lapide  di 
Marmo  coiriconografìa  di  Roma,  la  quale  Lapide  trova- 
ta già  centinaja  d'anni  fono ,  e  ch^  publicò  il  Bellori ,  non 
so  vedere,  come  ilnoftro  Autore  giudicò  che  un'Uomo 
ruftico  Ortolano  gli  ne  potefTe  dare  notizia  ì  Se  dunque  fé 
ne  foffe  informato  da  qualche  Erudito  averebbc  avuto  il 
contento  di  vedere  detta  celebre  Lapide  nel  gran  Palazzo 
Farneiè  ,  come  ben  l'ofTervò  ultimamente  il  dottiffìmo 
Signor  Cavaliere  de  Santaman  Inglefe,  per  la  notizia ,  che 
gli  ne  diede  Monflgnor  llluftriflimo  Bianchini . 

A'  carte  180.  defcrivendo  la  forma  del  Circo  Maffi- 
mo ,  dice  che  nel  mezzo  dì  eflò  era  il  Tempietto  del  Sole 
colla  fua  Statua,  ma  noi  diremo,  che  nel  mezzo  di  elfo  Cir- 
co era  l'Obelifco ,  e  in  un  lato  bensì  era  fìtuato  il  Tempiet- 
to del  Sole ,  fopra  del  quale  non  Statua ,  ma  tefta  collofla- 
Je  radiata  di  detto  Nume  s'ammirava,  le  quali  cole  fono 
beniflimo  note  à  quelli  Antiquarii ,  che  le  Medaglie  ben 
confervate  di  Trajano  col  Circo  Maflimo  poHìedono  . 

A'  carte  185.^84.  parlando  l'Autore  delle  tre  Co- 
lonne del  Tempio  di  Giove  Statore  nel  Foro  Romano  al- 
le radici  del  Palatino,  prende  degl'equivoci,  dicendo, 
che  appartengano  al  Tempio  di  Giulio  Celare  ,  perche  da 
Vitruvio  fi  ieri  ve,  che  folamcnte  quello  di  efTo  Cefare,  e 
quello  di  Venere  avevano  il  Picnoltilo  ,  e  quelle  fono  le 
fue  parole  :  Tres  columnas  ìllas  Vìr  Clarifs.  d^  in  Romanls 
antìquìtatìbus periti ijimiis  de  la  ThuUiere ,  a/ìi?nat  perti- 
nuijje  ad  Tewplum  ^uUi  Cacfaris ,  hoc  locnptum  bis  de  cau- 
jis ,  quia  Vitruvìus  ait ,  duofoltim  intercolumnii  ilUus ,  quod 
Pycnsjìyhn  vocant  genera  Rom^  effe  in  Templi  5  tjì  de  licei  Ve^ 
neris  Genitricis ,  (^  ^ulii  Cafaris ,  e  prolèguendo  à  ere» 
dere,  che  le  tre  Colonne  indette  fiano  del  Tempio  di  Giu- 
lio Cefare ,  adduce  altre  autorità ,  le  quali  però  noi  mo- 
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flraremo ,  colli  fiti  infinuati ,  efler  fiate  poco  intefe ,  e  con^ 
fìdcrate  dall'Autore . 

Perfar  vedere  dunque  ,  che  dette  tre  Colonne  non 
appartengono  al  Tempio  di  Giulio  Cefarc ,  baftarebbe  di- 
ve, che  su  l'architrave  di  efTo  era  fcolpita  una  grandiflima 
Stella ,  il  che  moftrano  le  Medaglie  d'oro ,  e  d'argento  di 
Augufto  colrovcfcio  di  detto  Tempio,  e  su  Tarchitrave 
delle  noftre  tre  Colonne ,  non  fono  fé  non  che  femplici 
fregi,  e  fogliami  intagliati  ;  baftarebbe  ancora,  per  moftra* 
re  qucfta  verità ,  che  il  Tempio  di  Giulio  Ceiàre  fu  fab» 
bricato  nel  Foro  proprio  di  eflb  Cefare ,  e  non  gii  nel  Fo- 
ro Romano,  dove  fono  le  tre  noftre  Colonne;  Ma  per 
maggiormente  moftrare  l'equivoco  dell'Autote,  e  che  V 
autorità  di  Vitruvio  non  s'accofta  alla  di  lui  opinione ,  ri(^ 
penderemo ,  che  Vitruvio  non  dice,  che  folamente  i  Tem- 
pii di  Celare,  e  di  Venere  avevano  l'intercolonnio,  cioè 
il  genere  Picnoftilo  ;  ma  quefto  Autore  volendo  dimoftra- 
rerefiempio  di  detto  genere  Picnoftilo,  così  ladifcorre 
«el  fuo  hbro  3.  al  cap.z.  £rgo  Ficnojlylos  ejì ,  ciijm Inter cO' 
ìumnio  unì  US ,  &*  dìmidìata  columna  crajftudo  interponi 
fotejì ,  quemadmodum  ejì  Divi  ^ulìì ,  (>  in  Foro  Ctcfarìs^ 
Veneri  s ,  et  fi  qua  aliajicfunt  compofitcc . 

E  però  il  genere  del  Picnoftilo ,  ofTervafi  ancor  oggi 
in  molti  altri  Tempii  ,.e  quefta  verità  me  la  fecero  oflerva- 
re  li  Signori  Filippo  Bariggioni  Romano  ,  e  Francefco 
Moni  Francefe ,  eccellenti  profeflbri  d'Architettura  Civi- 
le ,  e  Militare ,  nelle  tre  Colonne  del  Foro  di  Nerva ,  nelle 
Colonne  del  Tempio  fui  Foro  Pifcario  ,  in  quelle  della 
Concordia ,  e  di  Giove  Tonante  nel  Campidoglio  j  anzi 
l'iftefTo  Autore  del  Diario  confefla  à  carte  172.  e  17^.  che 
il  Picnoftilo  s'oflerva  ancora  nel  detto  Tempio  di  Giove , 
ed  in  quello  d'Antonino  Pio ,  eFauftina  nella  Via  Sacra . 

Noi  per  tanto,  concorrendo  coll'opinione  de'  più 
dotti ,  diremo ,  che  le  tre  Colonne  del  Foro  Romano  (ia- 
oHo  del  Tempio  di  Giove  Statore,  che  fabbricatocela  da 
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Romolo  per  Voto ,  dopo  la  Battaglia  Teguitavi  co'  Sabini , 
fu  rifatto  più  magnifico  fotto  l'Imperio ,  come  fegui  d'al- 
tri antichiffimi  Tempii ,  e  finalmente,  che  quefte  tre  Co- 
lonne fendo  fituate  ,  e  contigue  al  declivio  del  Palatino^ 
{pianato  per  la  fabbrica  delTodierna  Chiefa  di  S.  Maria  Li- 
beratrice, fiano  ftate  del  Tempio  di  Giove  Statore,  ci 
s'infegna anche  da  Plutarco,  riportato  dall'Autore,  anzi 
egli  fteflb  lo  confefla ,  quando  vi  defcrive  la  Gaia  contigua 
di  Cicerone  . 

Tacito  poi  dall'Autore  infinuatoci  fcrive,  che  fegui- 
ta  l'uccifione  di  Galba  preflb  il  Lago  Curzio,  nel  Foro  Ro- 
mano, luogo  da  tutti  fituato  ,  dove  fono  le  tre  Colonne 
del  Tempio  di  Giove  Statore ,  e  in  cui  fu  fcavata  la  Statua 
equeftre  di  Curzio  in  atto  di  precipitarfi ,  Tito  Vinio  fe- 
rito nel  ginocchio  andafle  à  cadere  dinanzi  al  Tempio  di 
Giulio  Cefare,  e  che  Pifone  anch'egli  ferito ,  fuggilFe  nel 
Tempio  di  Vefta  :  Se  dunque  il  cafo  infelice  di  Galba  fe- 
guì  vicino  al  Lago  Curzio  nel  Foro  Romano ,  quando  colà 
fofle  ftato  il  pretefo  Tempio  di  Cefare ,  il  medefimo  Taci- 
to avrebbe  detto  ,  che  dopo  Galba  fofTe  anche  colà  flato 
uccifo  Tito  Vinio ,  ma  fcrivendo ,  che  ferito  nel  ginocchio 
andafie  à  cadere  avanti  del  Tempio  di  Cefare,  moftra  co- 
me Vinio  ferito,  fuggi  alquanto  lontano  da  quel  luogo  per 
falvarfi  al  Tempio  di  cflb  Cefare,  come  fece  Pifone  à  quel- 
lo di  Vefta  ,  e  per  confeguenza,  tanto  il  Tempio  di  Vefla, 
che  ancor  fi  gode,  quanto  quello  di  Ceiare,  furono  alquan- 
to dittanti  dal  detto  Lago  Curzio  . 

L'altra  autorità  di  Stazio  nel  primo  delle  Selve,  di- 
chiarante ,  che  la  tefta  del  Cavallo  di  Domiziano  riguar- 
UafTe  il  Tempio  di  Giulio  Cefare ,  e  la  fchiena  quello  della 
Concordia ,  quando  il  riguardare  importi  il  guardar  le  fac- 
ciate principali  de'  Tempii  fudetti ,  come  veramente  deve 
importare ,  efclude ,  che  le  tre  Colonne  fudette  apparten- 
ghino  al  pretefo  Tempio  di  Giulio  Cefare ,  mentre  la  fua 
principal  facciata  inniunmodo  corhfponde,  ò  riguarda' 
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,queUa  della  Concordia ,  in  modo ,  che  fituato  nel  mezzo 
di  efll  Tempii  il  Cavallo  di  Domiziano,  non  poteva  la 
-fchiena  di  eflb  riguardar  il  Tempio  della  Concordia ,  e  la, 
teftail  noftro  Tempio  delle  tre  Colonne  ;  ma  bensì  poteva 
elTa  tefla  di  Cavallo  riguardare  i  Tempii  di  Venere ,  e  di 
Giulio  Cefare^  fìtuati  nel  Tuo  Foro ,  di  qua  dal  fora  Ro- 
mano . 

Nel  detto  foglio  1 84.CL  avverte,che  eflendo  una  delle 
tre  Colonne  fudette  comporta  di  più  pezzi ,  il  pezzo  fu^^e- 
jriore  foflè  fmoflo  dal  Tuo  pofamento ,  aell'occafìone  che 
i'Barbari  vi  derubbaronole  Ipranghe  di  metallo  . 

EHendofì  già  detto  di  fopra  ^  che  non  i  Barbari ,  ma 
Ja  plebe  Romana ,  per  h  miferia ,  dopo  i  faccheggiamenti 
de'medefìmi,  ricercando  ogni  fabbrica ,  levarono  dalle 
commifTure  delle  pietre  que'  pezzi  di  ferro ,  e  di  metallo ,. 
pollivi  per  più  confidenza  ,  qui  non  dobbiamo  altro  fog- 
giungere,  fé  non  che  nelle  commifTure  delle  Colonne  fa- 
dette  non  vi  furono  mai  pezzi  di  metallo ,  ò  di  ferro ,  ed 
il  pezzo  fuperiore  dì  cui  parla  l'Autore ,  non  fi  è  fmolTo 
dal  Tuo  pofamento ,  fé  non  à  caufa  di  qualche  fcolTa  di  Ter- 
remoto ,  ò  di  altro  accidente» 

A  carte  i8^.  riporta  una  Gemma  colla  Lupa,  i  Ge- 
melli ,  e  Fauftolo  col  Pedo  Paftorale ,  che  dice  ilia  in  atto 
di  prendere  gl'Augurii , 

A  carte  iSó.  parlando  di  nuovo  della  Statua  d'Erco^ 
ìe  di  metallo  dorata  ^  efTer  fiata  ritrovata  nel  Foro  Roma- 
no ,  diremo  d'aver  già  detto  dì  fopra ,  che  fu  fcavata  nei 
Foro  Boario  nel  Pontefìcato  di  Sifto  IV, 

Nel  detto  foglio  defcrivendo  l'Arco  di  Giano  con> 
poflo  digroifi,  e  larghi  pezzi  di  marmo  greco,  crede, 
che  la  fabbrica  della  Torre  di  terra  cotta  fia  antica ,  dicea- 
do  :  Et  fané  ^ano  ìmpofita  Turris  laterìtìa  confplc  uà ,  hù^ 
dhque  Tjejìigìafiiperjunt . 

Noi  però  diremo ,  che  la  Torre ,  e  fabbi'ica  d^\  terra 
cotta  fopra  l'Arco  di  Giano  fudettoé  opera  moderna  degU 
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ultimi  Secoli ,  ne*  quali  chiamava^  Torre  de*  Francapaiii, 
perche  Vincenzo  detto  Cencio  de' Francipani  fabbrican- 
dola ,  fé  ne  fervi  come  di  Fortezza ,  il  che  fecero  altri  Ro- 
mani dì  Famiglie  potenti  ed  llludri,  fui  Maufoleo  di  Ceci- 
lia Metella ,  ed  in  altre  fode  fabbriche  ,  che  fervirono  loro 
di  fortezze  nelle  guerre  de  gli  ultimi  Secoli . 

Nel  detto  foglio  fa  equivoco  l'Autore  nel  credere, 
che  il  fonte  vicino  all'Arco  di  Giano  fieno  pochi  anni  ,che 
fiafi  fcoperto ,  eflendo  Tempre  da  noi  ilato  veduto ,  come 
anche  fi  vedeva  ne'  fecoli  paflatì ,  il  che  fi  legge  in  molte 
relazioni ,  per  la  curiofa  iftoria  lalciataci  dagli  Antichi , 
che  nella  battaglia  Latina ,  colà  ricevettero  la  nuova  della 
Vittoria  da'  due  fratelli ,  l'uppofti  per  Caftore ,  e  Polluce, 
i  quali  fianchi  dal  ritorno ,  dopo  la  battaglia,  fi  vennero  à 
rinfrefcare  co'  loro  Cavalli  in  detto  fonte ,  detto  di  Jotur- 
na,  e  però  fopra  di  elfo  a'medefimi  Numi  alzarono  un 
Tempio ,  che  fi  crede ,  dove  oggi  è  la  Chiefa  di  S.  Ana- 
Àafia. 

A  carte  i  S7.  parlando  della  tefla  di  Giove  Amnione , 
fcolpita  à  bafib  rilievo  in  un  gran  marmo  rotondo ,  che  fi 
conferva  nel  portico  della  Chiefa  di  S.  Maria  in  Cofmedin, 
detta  volgarmente  La  bocca  della  Verità ,  così  la  difcorre: 
In  por  tic  u  ejufckmy  efl  magna  Rota  lapidea  ad  molcs-  forrnam^ 
tuìforamìna  quìnquc  adjlint ,  guajl  oris ,  narìum ,  ó^  oca- 
lorumy  Ó^vocaniy  La  bocca  della  Verità  &c.  ratìejfe  os 
fan  de  m  or  acuì  a .  Dlfputatur  autem  culfuerìt  uful .  Suìit 
qui dìtunt  fulffe propc  AramHerculh  maxiynam  ,  aliì  prò 
luhito  fabulantur  y  mlhi  hanc  nodum  fohitVir  02,  Ó' am- 
cì/pmifs  Federiciis  Rojìgaard  nobili s  Danus  ^  cuminCan' 
■  celiarla:  Palatio ,  petram  prariìa  fmiilem ,  iìfdemque  fora- 
mÌ7?ibus  injlrudiam  y  in  medio  ìmphraio pojìtam  ojlendit  y  ut 
pluvi  ale  s  aqUiCperiJìhi^cforamina  difjluereni  in  Cloacam , 

Noi  che  abbiamo  conofciuto  il  medefimb  Signore  Fe- 
derico Roftgaard  per  Soggetto  dotto  ,  e  faggio ,  dn-emo , 
che  fé  quelli  m olirò  all'Autore  la  pietA*a>  che  e  nel  Cortile 
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dd  Palazzo  della  Cancellaria ,  non  perciò  gli  potè  far  ve- 
dere ,  che  era  fimile  à  quella  di  cui  fi  parla  col  fimolacro 
dì  Giove  Ammone,  mentre  ciafcuno  può  riconofcere, 
che  quella  della  Cancellaria  non  ha  alcuna  fimiiitudine 
coll'altrafudetta,  non  èdellaftelTa  forma  rotonda,  noa 
è  di  quella  groflezza  ,  e  larghezza,  non  è  di  quel  marmo 
Pario  :  Non  è  (colpita  colla  faccia  fimile  di  Giove  Ammo- 
ne ornata  in  tefta  di  pelle,  e  corna  d'Ariete;  e  quel  che 
è  peggio,  è  di  opera  moderna,  e  fatta  quando  fu  fabbri- 
cato il  Palazzo  della  Cancellaria ,  affinchè  fervifle  nei  mez- 
zo del  Cortile  perrecettacolo  all'acque  piovane.  Mail 
noiliogroffo,  e  gran  pezzo  di  marmo  di  fette  palmi  di 
diametro  in  circa,  e/Tendo  di  marmo  Pario ,  di  rotondità 
perfetta ,  e  d'antichità incontraftabile,  coll'effigie  di  Gio- 
ve Ammone,  fcolpita  eccellentemente  ,  moflra  noneflèr 
flato  fatto,  ed  impiegato  alTufo  di  ricevere  acque  piova- 
na ,  ed  altre  immondezze^  Ma  bensì  moltra  d' effe r  fiata 
venerata  da'  Romani  fopra  d'un' Altare  ,  recandovi  anco- 
ra i  fegni  di  dietro  per  li  perni ,  con  cui  poteva  rellare  fol- 
levatoinalto. 

A  carte  ipo.  fa  equivoco  l'Autore  nei  dire,  che  la 
Torre  dentro  il  Convento  di  S.  Catarina  di  Siena,  fia  la 
Torre  detta  del  Grillo  ,  eflendo  quefla  divcrfa  ,  e  fltuata 
nel  proprio  Palazzo  de'  Signori  Marchesi  del  Grillo , 

A  carte  191.  l'Animale  di  marmo  rofleggiante  ,  che 
fi  vede  nella  Villa  Aldobrandina  è  dififei-ente  dal  diiegno 
publicato  dall'Autore,  non  avendo  tante  penne,  né  su  la 
tefla  ha  ornamento  akuno  di  cappello,  òberetta,  ma  é 
lifcia  affatto  ;  e  perche  fi  defcrive  per  una  Sirena,  noi  dire- 
mo, che  trovandofì  efprefTo  detto  Animale  nelle  Meda- 
glie, ed  in  altri  Monumenti ,  c'induciamo  à  crederlo  per 
uno  di  quelli  Ucelli  d'Arcadia  detti  Stimpali ,  come  giudi- 
ca lo  Spanemio  nella  fua  dottiflìma  Opera  Deufu^  &* pr^e- 
jìantìa  Numìfmatum ,  in  cui  ci  vengono  inflnuati  i  Seguen- 
ti verfi  di  Lucrezio; 

unclf' 
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iJngtilhm  Are  a  due  Volucres  Sth'/iphala  colente  s . 

Nel  detto  foglio  191.  deferì  vendo  l'Autore  le  Statue 
co'  Cavalli ,  che  fono  nel  Quii'inale  ,  dice ,  che  Coftanti- 
no  tacendole  trafportare  dalla  Grecia  le  collocafle  nelle 
fue  Terme ,  foggiungendo  ancora  di  non  fapere  di  qual 
tempo  vi  fofie  incila  l'Ifcrizione,  che  le  dichiara  opere  di 
Fidia,  e  di  Praflitele  . 

Noi  però  diremo ,  che  fìccome  non  fi  legge  In  alcun' 
Autore  antico,  che  Coflantino  dalla  Grecia  facefTe  traf- 
portare in  Roma  le  Statue  fudette;  così  fi  legge  in  molte 
Opere ,  ed  in  fpecie  nella  relatione  del  fuo  Manofcritto  ri- 
portato à  carte  192.,  che  le  Statue  co' Cavalli  fudetti  fer- 
virono  d'ornamento  a'  Romani  ne'  tempi  antichifllmi ,  e 
avanti  à^i  Coflantino  .  E  avvertiremo ,  che  l'Ifcrizione  fu- 
detta  fìi  incifa  nel  tempo  di  Siflo  V.  leggendovifì  anche  il 
nome  di  Domenico  Fontana  celebre  Architetto,  che  ri- 
conofciuta  la fcoltura  Greca  di  dette  Statue,  le  fuppofe 
opere  di  Fidia ,  e  di  Praflitele. 

A  carte  192.  raccontandofi  dal  Vacca  lafcoperta  d* 
un  Maufoleo  \\t\  Quirinale ,  l'Autore  fcrive  di  non  aver 
veduto  dentro  la  Città  alcun  Sepolcro ,  ò  Maufoleo  à  cau- 
fa,  ch'era  proibito  di  feppellirvilì .  Ma  noi  tralafciandodi 
parlare  del  Maufoleo  di  Settimio  Severo ,  e  di  altri,  ricor- 
daremo ,  che  à  molti  Cittadini  per  le  virtù  loro  fu  conce- 
duto il  Sepolcro  ,  e  Maufoleo  dentro  la  Città ,  durando 
ancora  alle  radici  del  Campidoglio  quello  di  CajoPobli- 
cio  ,  che  colla  fua  antica  Ifcrizione  dichiarante  di  potervifl 
fepellìre  anche  i  di  lui  Pofteri ,  pubhcò  il  Bartoli  nella  fua 
Opera  de'  Sepolcri  Romani . 

A  carte  194.  fuppone l'Autore,  che  gli  avanzi  della 
fabrica  ,  che  fono  negli  Orti  Colonnefì  venghino  creduti 
del  Tempio  dei  Sole  ;  màeffendo  i  muri  altidimi ,  e  lon- 
ghi,  fabrfcati  dell'ifleffa  materia,  e  flmetria  di  quelli  delle 
Terme  di  Tito,  Caracalla, -e  Diocleziano,  devonfl  cre- 
dere 
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dere  avanzi  delle  Terme  di  Codantino  ,  che  colà  fituate 
fi  fcrivono  communemente . 

Arcane  195.  lafciaremo  credere  all'Autore,  che  le 
raccontate  Statue  di  antico  Sacrificio  col  Vitello ,  Bacco  , 
Fauno,  Venere,  ed  altre,  apparteneflero  al  Tempietto, 
e  a'  Sacrificii  di  Bacco  ;  cosi  ancora  efTer  ftato  del  Dio  Sil- 
vano il  piccolo  Tempio ,  che  dal  Vacca  fi  racconta  trova- 
to nel  vicolo  di  S.  Vitale . 

A'  carte  1 95.  fa  equivoco  l'Autore  fopra  !o  fcavo  fat- 
to fare  dalla  Regina  Criflina ,  ch'efTendo  fìaco  a  mio  tem-. 
pò ,  non  fu  nel  vicolo  dì  S.  Vitale  ;  ma  in  altra  contrada , 
cioè  su  la  piazza  delle  Terme  Diocleziane . 

A' carte  198.  k  figure  publicate  dall'Autore,  eoa 
itia  buona  licenza,  polliamo  dire ,  che  fono  Ideali,  poiché 
ritrovandoci  l'anno  1598.  da  Pietro  Santi  Bartoli ,  e  flan- 
do  queflià leggere  il  manofcritto  di  Flaminio  Vacca,  ed 
il  racconto  curiofo  dd  teforo  ritrovato ,  e  tra  l'altre  colè, 
trattando  di  due  figure  in  marmo  con  tefla leonina,  ed 
avviticchiata  da  un  Serpente ,  il  detto  Bai'toli ,  che  per 
diligenze  fatte  non  aveva  potuto  averne  notizia  ,  ieme- 
defime ,  fecondo  che  fi  raccontavano  in  detto  manufcrit- 
to ,  delineò  in  mia  prefenza ,  col  donarmi  anche  una  copia 
dì  SI  fatto  difegno  ;  L'Autore  dunque ,  veduto  dal  Bartoli 
taldifègno,  facendoglilo  intagliare  ,  col  pubblicarlo  nel 
fuo  Diario,  volle  figniiicarci  l'erudizione ,  e  fcrivere ,  che 
ove  fi  raccontano  eifer  itate  ritrovate  ,  ivi  fofle  il  Tempio 
del  Dio  Mitra ,  di  cui  luppofe  elTer  fiate  le  Statue  fopra- 
dettc . 

A'  carte  204.  col  medefimo  fuppofto  flabilifce  un'al- 
tro Tempio  à  Marte  nel  Monte  Viminale,  perche  anche 
dal  Vacca  fi  racconta  efTervi  fiata  trovata  una  Statua  ,  la 
quale  confervandofi  ora  nella  Villa  EàcnCc  dì  Tivoli ,  dal- 
l'effigie, e  dall'attitudine  firiconofce  ritratto  d'un  Gla- 
diatore. -Circa  poi  alla  contrada  fra  l'Efquilino,  Viminale, 
e  Quirinale  fi  chiama  de' Monti,  e  da  niuno  fi  dice  de* 
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Monticcioli ,  e  l'Ifcnzioue  di  Perpeiiia  è  meramente  fup- 
poila . 

A' carte  2,0^.  il  Tempio  di  Minerva  con  portico  di 
Colonne  preffo  il  foro  di  Nerva,Opera  già  di  Domiziano, 
che  da  niun  dotto  fi  dubita,  per  elTcr  su  la  facciata  di  eflb  la 
Statua  più  grande  del  naturale  di  detta  Dea  ,  e  molti  ba(Ii 
rilievi  alludenti  all'arte  di  Minerva  publicati  già  da  molti , 
ed  in  iJDecie  daireruditiflimo  Mondgnor  Bianchini  neli* 
llloria  univerfale,  e  da  Monsù  del  Godeetz  nella  Tua  Ar- 
chitettura, l'Autore  lo  crede  più  tofto  un'Ara,  foggmn- 
gendo  malamente ,  che  nelFArco  di  Giano  lui  Foro  Boa- 
rio fiano  molte  Statuette  di  Pallade . 

A'  carte  20(5.  dopo  aver  detto  ,  che  nel  Foro  di  Ner- 
va  fia  flato  un  Tempio  di  Giano ,  volendo  for(ì  dire ,  che 
per  detto  Foro  s'andava  à  tal  Tempio  ,  fcrive  che  Traja- 
no  vi  fabbncaffe  un  Tempio  ;  ma  la  Tua  antica  Ifcrizione  , 
che  con  molti  marmi  fu  levata  di  colà  nel  Pontificato  di 
Paolo  V.  e  che  furono  impiegati  per  la  fabbrica  della  gran 
facciata  della  Fontana  fui  Gianicolo  ,  il  dichiara  opera  di 
Nerva,  e  tale  Ifcrizione  trovafi  già  pubblicata . 

A'  carte  zoS.  fi  fa  equivoco  dall'Autore  nel  dire,  che 
nella  Ghiefa  di  S,  Agnefe  fuori  la  Porta  Nomentana  fiano 
due  Colonne  d'Alabaftro  .  Vi  fi  conferva  bensì  la  Statua 
ài  detta  Santa  d'antico  lavoro,d' Alabastro  trafparente,  con 
piedi ,  mano ,  e  tefla  di  metallo  dorato  moderne  j  e  oltre 
le  quattro  Colonne  di  Poriido  di  qualità  bcllidimo ,  vi  fo- 
no altre  Colonne  di  marmo  bianco,  due  delle  quali  fono 
di  lavoro  iingolare,  contenendo  ciafcuna  1 40.  fcannella- 
ture , 

A'  carte  210.  parla  della  Biblioteca  Barberina,  e 
hen  diverfamente  da  quello  che  da  ciafcan  Letterato  s'am- 
mira, effendovi  gran  numero  di  manufcritti  Greci,  ed* 
altre  lingue  Orientali ,  e  per  la  rarità ,  e  antichità  di  efiì 
maiiufcruti,  vien  frequentata  da'  Soggetti  eruditi ,  venea- 
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do  pofcia  ammirata  da  tutti  pei*  il  gran  vafo  della  fabrica*^ 
perii  modo  pulito  con  che  vengono  confervati  i  libri  ftam- 
pati ,  e  per  il  numero  loro  afcendenti  à  fefTanta  mila  volu- 
mi .  Onde  con  verità  fi  puoi  dire,che  è  una  delle  Bibliote- 
che principali  d'Italia,  dove  fono  flati  Tempre  Bibliote- 
cari i ,  eSotto-bibliotecarii,  come  di  prefonte  fi  ritengo- 
dairEminenti/Tìmo  Signor  Cardinal  Francefco  Barberini, 
Soggetto  di  gran  Sapere ,  il  quale  con  fomma  benignità  > 
e  cortefia  favorifce  i  Letterati . 

A'  carte  221.  dcfcrive  nella  Villa  Ludovifia ,  oltre  le 
tefle  in  metallo  di  M.  Aurelio  ,  e  di  un'altra  che  fuppone 
di  Claudio,  le  quali  per  altro  fono  d'Opera  moderna, 
ball]  rilievi  di  Porfido ,  e  riporta  m  difegno  un  baffo  rilie- 
vo di  marmo  ,  che  dice  appartenere  àM.  Aurelio,  e  à 
Faullina . 

Egli  è  certo,che  nella  Villa  fudetta  fi  confervano  non 
poche  Statue,  e  baffi  rilievi  diftima,  fra'  quali  non  ef- 
fendovi  di  Porfido,  ci  fa  credere  ,  che  per  tale  abbia  prefo 
una  gran  tefia  di  Bacco ,  che  è  di  pietra  roflà  di  non  molta 
durezza  .  Le  figure  poi  originali  del  difégno  publicato,  ri- 
conofcendofi  di  Scoltura  del  baffo  Secolo ,  e  nulla  confa- 
cendofi  co'  ritratti  di  M.  Aurelio ,  e  di  f  auflina ,  non  poi^ 
fono  perciò  appartenere  a'  medefimi . 

A'  carte  225.  tralafciando  il  Tempio  Ovale  per  efi^er 
idealmente  difègnato  ,  eilfuppoflo,  cheàcaufa  d'alcu- 
ne fcale ,  canali ,  e  pavimento,  ficcome  dice  l'Autore  :  Sa- 
cerdotlhus  Sacra  adkiiris  ahlutìonìs  caufaJìruHumpiitatury 
come  anche  che  la  parola  DEANAE  fignifichiDea,  che, 
altro  non  vuol  dire,  che  DIANA,  come  nello  Sponioà 
carte  88.  ed  in  altri  Autori,  e  monumenti  antichi;  dire- 
mo fol amente ,  che  fé  in  quel  fito  fu  il  Tempio  di  Venere, 
non  perciò  fu  di  Venere  Salluftia,  fapendofi  ,  che  né  per 
Autori ,  ne  per  memorie  antiche  tra  i  titoli  dati  à  Venere, 
fi  trovi  quello  di  Sallufiia  creduto  dall'Autore,  mentre 
fcrive  ;  Non  Tcmplim  modo  VenerU  Sallufùce  jfedjlatuam 


ejufdem  àeprehendhms ,  atlnadìhui  Va^Icams'BeìwQderc 
dièfk^  ad  angiilum  impUmì^  ut  injcrìptiomfequenti  ad  Sta- 
tU4C  i/ìiitspede?n  Sculpta  a^erìtur . 

VENERI   FELICI  SACRVM! 
SALLVSTIA   -E.L^mV'^  V>Xy. 


Noi  diremo,  chea  pie  di  detta  Statua  v'c  quella  òx 
di  Cupido,  e  dalla  fudettalfcrizione  chiaramente  ci  s'ia- 
fegna,  che  la  parola  SALLVSTIA  è  nome  di  Matrona, 
che  dedicò  la  Statua  à  Venere  Felice . 

A' carte  2^2.  tra  l'altre  Statue  antiche  ci  defcrive  il 
Colofìb  di  Giuftiniano  Imperatore,  ma  con  tutto  che  fiafì 
detto  che  nel  tempo  di  Giuftiniano  la  Scoltura  era  affatto 
gotica ,  e  perciò  non  confacente  al  detto  Coloflb  ,  qui  dob- 
biamo foggiungere ,  che  detto  CoiofTo  è  riltaurato ,  e  la  di 
lui  tefta  e  moderna ,  e  però  Ideale . 

A'  carte  255.  de  i  buchi  dell'ordine  fuperiore  dell* 
Anfiteatro,  edelle  tre  Colonne  dei  Foro  Romano  ,  dove 
f]  pretende,  che  da'  Goti  fiano  ilati  levati  i  perni  di  metal- 
lo, già  fi  é  detto  à  carte  142.  e  184. 

Nel  detto  foglio  255,  fcrive,  che  nelle  Camere  Se- 
polcrali del  Maufoleo  di  Augufto  fìano  pitture  antiche,  e 
con  quefte  parole  :  InAugujli  Maufoleo  [upcrfunt  adhuc 
concaìiuratloncs  qu<edam  y  ublrefiduaplUura^  antlqu<£  vc- 
fiìgiapenè  ddcta . 

Tra  tanti ,  che  han  trattato  del  Maufoleo  di  Auguflo 
non  vi  é  alcuno,  che  in  efib,  e  nelle  Fue  Camere  Sepolcra- 
li vi  abbia  olTervato  pitture  antiche ,  le  quali  fé  veramen- 
te vi  follerò  ,  FAutore  averebbe  fatto  una  bella  fcoperta  j 
diremo  dunque,  che  le  pitture  di  cui  parla  FAutore  lòno 
moderne,  e  confiftono  in  alcune  canne,  e  foglie  con  uu 
arnie  Papale ,  che  è  rovinata  nel  mezzo  . 

A'  carte  2 j  5 ,  fi  pone  in  dubio  qual' Arco  fofTe  quello 
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preflb  il  Foro  Antonino,  che  de'  Retrofoli.  e  Tripoli  fi  dir" 
fé  dal  volgo,  ne'  Secoli  ne  i  quali  ancor  durava  la  barbarie, 
e  che  dopo  avervi  contiguamente  abitato  unVimbafciado- 
re  di  Portogallo  ,  confeguì  il  nome  d'Arco  di  Portogallo . 
Noi  però  avvertiremo,  che  efìendo  flato  l'Arco  fudetto 
atterrato  nel  Ponteficato  d'Alefiandro  VII.  per  rendere 
dritta  la  ftrada,  ch'oggi  chiamafi  del  Corfo ,  i  bafll  rilievi 
di  eilò  furono  trafporiati  nel  Campidoglio,  e  rapprefen- 
tandofì  inefTì  li  fatti  di  M,  Aurelio,  ciafcun  sa,  che  del 
detto  Imperatore  era  l'Arco  lùdetto,erettogli  per  la  fue  fe- 
lici imprele  Germaniche . 

A'  carte  243.  244.24'j.  ed  in  altri  luoghi,fcrive  molte 
opinioni  fbpra  dd  nome  di  Monte  Citorio  ;  ma  non  eiien- 
do  detto  Monte  antico,mà  formato  di  terra  riportata, e  ca- 
vata da'  fondamenti  delle  vicine  fabbriche,  fatte  ne'  Secoli 
barbari,  cosi  inque'  tempi  confeguì  quel  nome,  eforfi 
dagl'Editti,  e  Citazioni  che  fi  folevano  affigere  alla  colon- 
na Sepolcrale  d'Antonino  Pio,  colà  ultimamente  finita  di 
fcoprire,  già  che  trovafi  fcritto ,  che  riilcfia  Colonna 
chiamavafi  Citoria ,  e  Citatoria . 

A'  carte  248.  raccontandofi  nel  Manofcritto  del  Vac- 
ca ,  che  lòtto  Eugenio  IV.  fifece  laEafìlicata  della  Ro- 
tonda per  tutto  il  Campo  Marzo  ,  che  altro  non  vuol  di- 
re, che  lòtto  detto  Pontefice  fi  fece  laProceflione  dalla 
Bafilica  della  Rotonda,  e  quella  efì'er  andata  per  tutto  il 
Campo  Marzo  ;  il  nofiro  Autore  traducendo  in  latino  le 
parole  del  Vacca ,  cosi  l'interpreta  :  Si'éip  Eugenio  autcm 
iV.fa^ia  ejl  Platea  Rotttnài^  in  Campo  AI  arilo  . 

A'  carte  249.  e  2^0.  parlando  della  Chiefii  di  S. Luigi 
de'  Francefi,  dice  :  J^e  cujusJìriiBura.ó^  ornarncnih  nlhìly 
nifi  Tjtdgare  fuccurrlt . 

Epercli.e  vien  numerata  tra  le  belle  Chiefe  d^ì  Roma, 
ornata  di  Pitture  del  Muziani ,  Domenichino,  Guido  Re- 
ni, ed  altri,  ed  ha  una nobililfima  facciata  di  pietre,  Ar- 
chitettata da  Giacomo  della  Porta,  ci  fa  credere,  che 

con 


con  tutto  ch'egli  fia  nazionale,  non  l'abbia  però  ofTerva- 
ta. 

A  carte  161.  riporta  la  feguente  Ifcrijzione  • 

D    M 
L.  Fi^BRlCI.  L.  F.  VAL 
CAESENNI.  GALLI.  EQ^  ROM. 
PONTIF.  L.  L.  SCRIB.  AEDILIC. 
OMNIBVS  HONOR.  IN  COST.  F. 
ITALICVS.  P.  DIGNISSIMO 

Con  tutto  che  noi  non  abbiamo  avuto  fotto  l'occhio  riferì» 
2Ìone  llidetta  ,  e  che  non  fappiamo  fé  le  parole  fian  tramez- 
zate da  tanti  punti ,  e  fé  dopo  la  parola  PONTIF.  le  prime 
due  lettere  fìano  L.  L. ,  nientedimeno  ,  fupponendo  che  fla 
copiata  fedelmente  dal  fuo  Originale,  diremo,  che  l'Au- 
tore nella  ipiegazione  nonhàintefa  l'ultima  parola  della 
feconda  riga,  cioéP-AL  j  che  deve  intenderfi  per  la  Tri- 
bù Palatina  ,  nella  quarta  riga  le  due  L.  L.  giudicarci ,  che 
poteller  dire  Laudahìlìs  ,  nella  quinta  riga  OMNIBVS 
HONOR  ,  voglion  dire  orfinihus  honcribas ,  e  l'ultima  pa- 
rola è  dìgnìljlmo ,  e  non  dulcìjfmo .  Dalla  quale  Ifcrizione 
lì  ricava  ,  come  italico  diede  fepoltura  con  tutti  gli  onori 
in  un  lato  del  Maufoko  al  fuo  Padre  dignilfimo  Lucio  Fa- 
bricio ,  figliuolo  di  Lucio  della  Tribù  Palatina ,  Cefennio 
Gallo  Cavaliere  Romano  ,  Pontefice  laudabile  ,  Scriba 
Edilicio. 

A  carte  r6-\,  fi  equivoca  nelle  abitazioni  degli  Ebrei , 
che  nel  Xlil.  fecolo  foflero  al  Ponte  Elio  Adriano ,  volen- 
do dire ,  tra  li  Ponti  deli'lfola  Tiberina ,  e  del  Senatorio, 
ove  ancor  dura  la  loro  vecchia  Sinagoga . 

A  carte  2(58.  la  prima  parola  dell'lfcrizione ,  che  ve- 
defi  neirifola  Tiberina  non  é  SIMONI ,  ma  SEMONI ,  à 
cui  ficguono  l'altre  paiole  di  S ANCO  DEO  FIDIO  ,  tut- 
te alludenti  ad  Ercole ,  così  chiamato  dagli  Antichi  Sabini, 
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di  che  cifommlnlftra  la  prova  TOriino,  e  Patino,  nell* 
Opera  delle  Famiglie  Confolari ,  dove  però  riportando  la 
medaglia  colla  tefta  dì  Ercole ,  la  ripongono  fra  quelle  di 
Famiglie  incerte  ;  ma  perche  non  poche  medaglie  coa- 
fìmili  ho  avuto  fotto l'occhio,  e  in  tutte  fono  intagliate 
oltre  le  tre  lettere  diD.  S.  S.cioè  Deo  Semoni  Sanco  ,  e 
altre  due  di  TI.  giudico  perciò,che  pofilno  appartenere  ai- 
la  Famiglia  Tituria  ,  ò  altra  oriunda  da' Sabini,  tanto  più, 
che  una  di  dette  medaglie  pofleduta  dal  Signor  Gio.  Anto- 
nio Cavagna,  con  altre  rarilfìme ,  fi  vede  reflituita  da  Tra- 
iano ,  il  quale  ad  altre  Famiglie  Illuftri  rinovò  la  memo- 
ria inmedaglie ,  come  è  noto  agli  Antiquarii . 

A  carte  270.  riporta  un'lfcrizione  Sepolcrale ,  e  con 
quefle  parole  :  Sì  eque  bah  et  nulli  s  emaculata  mendh  ,  e 
dicendojChe  il  nome  del  Defonto  fia  QVODV VLTD£ VS 
foggiunge  :  Ilio  ìtem  {svo  nonpaucl  erant ,  qulpiìs  [enten- 
tlolh  nomina  propria  cmcinnarcnt  V,  g.  ^jdoduultdeus , 
Deo  grati as  ^  hahet  Deum  ^  Adeodatus  Ó^c. 

La  fudetta  Ifcrizione  fùfcavata  fotto  il  portico  dell* 
antichiHìmaChiefadi  S.  Maria  in  Traftevere  coil'occafio- 
ne ,  che  fu  fatto  rifare ,  ed  ornare  di  Colonne ,  e  di  Statue 
dal  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  quale  Ifcrizione  ora  (ì 
conferva  nel  moderno  Cimiterio  di  detta  Chiefa^  ed  è  del 
feguente  difegno ,  e  qualità  dì  carattere , 
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La  quale  puoi  fervlre  di  confronto  ad  altre  Ifcrizioni  dì 
quel  tempo  mancanti  del  Confolato  . 

A  carte  zj^.fi  equivoca  nel  dire  che  il  gran  pomo 
di  pigna  fia  indorato ,  mentre  è  di  femplice  metallo  >  e  in 
elio  non  è  alcuna  fcintiila  d'indoratura,  perche  mai  vie 
ftata . 

A  carte  275.6  278.  parla  di  nuovo  di  Venere  Sallu- 
ftia  'y  ma  già  fi  è  detto  di  fopra ,  che  Salluftia  è  nome  di 
Matrona,  né  perciò  è  titolo  conveniente  à  Venere,  ìcg- 
gendofi  il  nome  di  Venere,e  il  titolo  di  Felice  è  nel  dativo, 
e  Salluftia  è  nel  nominativo. 

A  carte  5  o  i  .nel  fine  delle  note  che  fa  a'  ridicolofi  rac- 
conti d'Anonimo,  co'  quali  ftimò  d'illuftrare  SI  Tuo  Diario, 
dicendofi  da  quello,  che  su  la  fronte  del  Cavallo  di  M. 
Aurelio  oggi  fui  Campidoglio,  fia  un'animale  detto  Coco- 
naja ,  il  noUro  Autore  ^uefto  v'aggiunge  del  Tuo  :  £a  no- 


h'hae[l^qU(CÌn  equi  jul?a  fi  congruenti  qui  dem  rat  ione  quìs 
profpiclat  Injidere  7/1  de  tur . 

Certa  cofa  è  ,  che  flando  detta  Statua  equeftre  fopra 
d'uii'alta  bafe ,  non  è  facile  à  diftinguere  ciò  che  fia  su  la 
fronte  del  Cavallo ,  e  principalmente  à  coloro ,  che  pec- 
cano à\  vifta  corta,  nel  qual  cafo  però,  riguardandolo  con 
un  piccolo  canocchiale,  polTono  avvederfi ,  ch'altro  non 
fia  che  i  proprii  crini ,  che  fanno  la  loro  cafcata  à  guifa  di 
ciuffo  fopra  la  fronte,  e  dì  quefta  verità  poflbn  meglio 
chiarir/ì  nella  Reale ,  ed  utiiiflìma  Accademia  di  Francia , 
ove  tra'  modelli  di  gcffo,  formati  dalle  più  celebri  Statue 
antiche,fi  conferva  quello  della  teda  del  Cavallo  dì  ìM.  Au- 
relio fadetto . 

Siegue  la  defcrlzione  del  Viaggio  di  Napoli ,  che  non 
avendo  che  fare  coH'antichità  di  Roma  ,  fi  tralafcia .  Con 
tutto  ciò  riportando/I  à  carte  4<j  r.  il  difegno  di  un'Urna 
Sepolcrale ,  in  cui  fu  trovato  un  Corpo  bruciato,  e  avvolto 
in  un  lenzuolo  di  tela  incombuitibile  ,  ho  Himato  bene  di 
pubblicarlo  di  nuovo,  trattandofi  di  memoria  rari(lima  ,  e 
curiofa  ,  la  quale  Urna  facilmente  per  negligenza  di  chi 
difegnò  i  bafli  rilievi  di  efla,  fu  creduta  dairEfpoiitore 
(Soggetto  per  altro  Dotti/limo,  e  di  cui  venero  TErudi- 
tione  )  che  fofTe  Scoltura ,  e  Opera  dopo  il  Secolo  di  Co-, 
flantiao , 


Noi 


Noi  dunque ,  che  abbiamo  fatto  dileguare  qqefto  no- 
biJSarcofogo  con  ogni  accuratezza;  e  fecondo,  che  mo- 
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fìra  l'originale,  non  vediamo  in  un  delli  due  bufti  latrabea^ 
ò  fafcia  Confolare  coftumata  ne'  Secoli  baflì  ;  ma  vi  rico- 
nofciamo  l'ornamento  del  lato  davo  ufato  ne'  Secoli  alti . 
j^l  modo  dunque  di  vefiire  dell'altro  buflo  ambi  spettanti 
al  medefimo  defonto  ,  e  che  indicano  il  di  lui  merito  per 
cui  dopo  il  tribunato  militare  accennato  colli  feudi ,  e  lan- 
cia in  un  lato  deirUrna,fù  decorato  di  cariche  civili  ;  Cor- 
rifponde  bcniflìmo  l'arte  della  Scoltura,  colla  quale  dì 
buon  rilievo  veggonfi  erpreffi  i  due  bufti  confunili .  Anzi 
che  fé  fi  confiderà  l'arte  delTUrna  medefima ,  che  è  Uria- 
ta  ,  e  di  belliiHma  forma  ovale ,  fi  riconofce  benifHmo ,  che 
è  Opera  de'  buoni  Secoli ,  e  molto  prima  di  quello  di  Co- 
ftantino ,  nel  di  cui  tempo  già  fi  sa  ch'era  declinata  la  buo- 
na Scoltura.  Ma  per  moftrare  con  più  evidenza  l'Opera. 
della  noflra  Urna  fudetta  effer  de'  Secoli  buoni,  bafla  di  di- 
re, che  i  baffi  rilievi  de'  primi  ordini  dell'Arco  di  Collanti* 
no  Scolpiti  nel  fuo  tempo,  e  gli  altri  delli  due  Archi  dì  Set- 
timio Severo ,  fi  riconofcono  chiaramente  efier  molto  più 
mediocri,  e  mal  fatti  di  quelli  che  fono  nell'Urna  noftra 
iiidetta ,  ficgue  per  neceflìtà  che  la  medefima ,  e  fuoi  bafit 
rilievi  fian  Scolpiti  ne'  buoni  Secoli,e  non  fol amente  avaa-^ 
ti  di  Coflantino ,  ma  dell' ifteffo  Settimio  Severo.. 

Nella  facciata  del  fuo  coperchio  fon  figurati  otto  gè- 
nii  divifi  in  tre  ordini ,  nel  primo  de'  quali  due  di  detti  ge- 
nii  veftiti  di  breve  tunica  in  ginocchio,  ilanno  applicati  à 
piantar  palme,  e  fra  quefti  è  un'altro  in  atto  di  fonare  un' 
Iflromento  à  guifa  di  tibia  à  tre  ordini ,  i  quali  non  m'allon- 
tano dal  credere ,  che  pollino  alludere  alle  gloriofe  impre- 
fe  militari ,  e  fatti  egregi  del  defonto . 

Nel  fecondo  ordine  àdeftra  fi  ravvifano  tre  altri  ge- 
nii  l'un  de' quali  col  pedo  paflorale  prefib  d'un  Ara,  con 
foprala  tefU  d'Ariete  ,  l'altro  portando  con  ambe  le  mani 
una  tromba ,  e  il  terzo  la  lira ,  fanno  vifta  di  partirfi ,  e  d' 
aver  terminati  iSacrificii  funerali  foliti  celebrarfi  à  perfo- 
naggi  defonti. 

Nel 
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^  '  Nell'ordine  di  mezzo  fonò  due  altri  genii ,  che  con 
ambe  le  lor  mani  foflcnendo  la  tavola  deirilcrizione ,  mo- 
flravano  facilmente  di  contribuire  il  commodo  à  noi  po- 
fteri  paiTaggieri  della  via  Preneftina,  predo  la  quale  era  il 
Maufoko  di  qucfto  Perfbnaggio ,  di  leggerne  col  nome 
quello  della  Famiglia ,  i  Titoli  ^  e  le  Cariche  godute  in  vi* 
ta  y  ma  è  gran  danno ,  che  il  Tempo  edace  ci  abbia  priva- 
ti di  tali  notizie ,  mentre  co'  medefìmi  genii ,  fi  riconofce 
la  parte  dell'lfcrizione  corrofa  ,  e  mangiata  dal  terreno 
nitrìofo  ,  fotto  di  cui  a  cagione  di  terremoto,  ò  altro  ac- 
cidente ,  reftò  l'Urna  feppellita  per  molci  iecoli . 

Fu  l'Urna  fudetta  di  marmo  Greco ,  difcoverta  l'an- 
no 1702.  un  miglio  in  circa  fuori  delia  Città  à  finiftradelh 
^  ViaPreneilina,  fra  le  rovine  d'un  gran  Maufoleo  ,  nella 
Villa  del  Signor  Domenico  Caballinì  ,  appreilò  del  quale, 
con  altre  Memorie  antiche ,  ora  fi  conferva  con  un  cranio, 
e  offa  bruciate ,  ritrovatevi  inviluppate  però  dentro  d'un 
lenzuolo  di  lino  incombuftibile ,  la-cui  tela  è  alquanto  ra- 
da ,  un  poco  bruna ,  e  groffa  à  guifa  di  tela  di  canepa  ,  ma 
con  tutto  ciò  è  morbida  come  feta  .  Innumerabili  furono  i 
Soggetti,che  invitati  dalla  curiofità  di  sì  fatta  fcoperta,con- 
corlero  dal  Sig.  Domenico  Caballini ,  il  quale  più  d'una 
volta  in  mia  prefenza,avendo  pofto  il  detto  lenzuolo  fopra 
le  fiamme,e  carboni  accei],(i  ollervò  una  particolarità  mol- 
to degna  ,  ed  è  ,  ch'efTendofì  il  lenzuolo  accefo ,  ed  infuo- 
cato ,  diveniva  bianchiflìmo  ,  e  reftringendofi  tutte  le  fila 
della  tela  ,  non  moftrava  più  la  fua  radezza  ,  ma  diveniva 
flrcttillìma  ;  Dal  che  fi  vede,  che  con  tali  lenzuoli  brucian- 
doli i  Corpi  de'  Romani  su  le  Pire ,  e  sui  Roghi ,  non  po- 
tevan  da  quelli  cadere  ,  e  difperderfì  le  Ceneri  ;  ma  refta- 
vano  coll'ofTa  confumate  dal  fuoco  entro  i  detti  lenzuoli , 
le  quali  ceneri,  eofià,  riponevano  polcia  l'iClle  Olle  di 
terra  cotta,ne'  vafi  di  doppii  vetrijin  quelli  di  marmo,  d'A- 
labaftro  ,  e  di  Porfido ,  e  quelle  due  ultime  qualità  di  vafi, 
orciinariamente  folevano  collocare  dentro  l'Urne  grandi^ 
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e  alle  volte  tra  due  gran  pietre  congiunte ,  cflendo  dentr» 
incavate  in  modo  tale ,  che  vi  poteffcr  ftare  detti  Va(i . 

Quindi  poi ,  che  il  lenzuolo  fi  levava  daHe  fiamme  , 
e  dal  fuoco ,  eftinguendofi  à  poco  à  poco ,  ritornava  la 
tela  rada ,  e  col  Tuo  colore  di  prima  ^  già  di  fopra  defcritta^ 
e  dì  tutto  ciò  ciafcuno  puoi  chiarirli  appreflb  il  detto  Sign^ 
Caballini  Soggetto  molto  cortefe ,  e  civile , 

Un  limile  lenzuolo ,  che  fi  fàppia ,  non  fi  conferva  iti 
niun  Mufeo ,  ò  Galleria  j  bensì  nella  celebre  Galleria  Bar- 
berina ,  con  altre  rarità  infigni ,  fi  vede  un  pezzo  di  tela  af* 
fatto  fimile  à  quella  dei  lenzuolo  fudetto ,  il  quale  fu  tro- 
vato entro  un  Sepolcro  nelle  rovine  di  Pozzuolo  Tanno 
1 655.  dQÌ  mele  di  Maggio  y  ma  quello  lacerato  in  più  parti 
da  gente  ig fiorante  >  ne  capitò  un  pezzo  in  Napoli  à  Mon- 
iJgnorHerrcra,  dal  quale  pofcia  del  mefe  di  Giugno  delr 
Io  llefib  almo  fu  mandato  in  Roma  alla  nobile  Famiglia^ 
Barberina  ^  come  è  notato  in  una  lettera  di  quel  tempo , 
che  colia  detta  tela  Ci  conferva  nella  loro  Galleria . 

Quella  tela  detta  da  noi  d'Amianto ,  ò  di  lino  incorna 
buHibiie,  fi  chiamo  da  Greci  d'Asbeilino,  eda'Romaui- 
di  lino  vivo ,  che  così  la  chiama  Plinio  ,  fcrivendo  d'aver- 
ne vedute  tovaglie ,.  che  nel  fuoco  non  iì  confumavano  ? 
Orafi  sa ,  che  tra  gli  altri  luoghi  ,  la  produce  l'Ifola  di  Ci^ 
prò,  ove  fi-cava  àgui  là  di  pietra,  la  quale  pofcia  ben  bat- 
tuta ,  e  macerata  fi  riduce  à  ftoppa  ;  E  benché  oggi  fra  noi 
nonfìa  ilbcl  codume  ,  anzi  futilità  di  filarla ,  di  tefieria^ 
e  di  ridurla  in  tela ,  fufarono  però  à  farla  i  noflri  antichi 
•Romani ,  elfendofcne  lèrviti  per  far  tovaglie ,  ed  altri  co- 
modi, e  principalmente  per  toniche  ,.e  per  lenzuoli  funera^ 
Ji,  de'  quali  certamente  noi  ne  averemmo  più  d'uno,  fé  non 
fofiero  flati  diilipati ,  difperfi ,  e  lacerati  dalla  barbarie  ,  e 
avarizia  dcile  genti  de'  lèeoli  pafTati ,  le  quali  col  penetra- 
re in  ogni  Maufoleoper  ricercarvi  anelli ,.  orecchini  ^col- 
lane, medaglie,  ed  ahi  ornamenti  d'oro,  co'  quali  fu 
^coflume  di  riporre  le  Ceneri,  dilperfero ,,  e  disfecero  mol- 
ti, 


ti  de'  lenzuoli  fudcttl ,  e  però  non  è  meravìglia ,  che  tutte 
le  Camere ,  ed  Urne  Sepolcrali ,  che  di  continuo  fi  vanno 
fcoprcndo ,  fi  trovino  ricercate  ,  e  infrante  :  Tal  difavven* 
tura  averebbe  corfo  anche  il  no-lìro  lenzuolo ,  che  trovato 
entro  FUrna  da  gli  Operarii ,  reftò  più  d  un  giorno  ali* 
ignorante  lorodifcrezione  ,  facendolo  fervi  re  di  ietto  ad 
\\n  lor  Cane ,  fé  il  Signor  Domenico  Caballini  Soggetto  di 
non  poca  e/perienza  non  fé  ne  fofie  avveduto .  ' 

Benché  fiànCi  riportate  due  prove  del  ritrovamento' 
de'  lenzuoli  di  tela  incombuftibile  ,  e  in  cui  erano  avvilup- 
pate ceneri ,  e  ofla  bruciate ,  non  perciò  fi  deve  credere , 
che  di  efll  ve  ne  fia  ftata  una  quantità ,  e  che  in  ogni  Corpo 
di  perfone  illuilri ,  ne  fia  fcato  impiegato  uno  ;  ma  più  to- 
fio  giudicarei ,  che  ferviti  per  molto  tempo  à  Famiglie  più 
iliuftri ,  che  coftumavano  di  bruciare  i  Corpi  de'  loro  de- 
fonti ,  in  fine  per  efier  il  lenzuolo  troppo  ufato ,  lo  ripo- 
neflero  colle  ceneri ,  e  ofia  dentro  le  Urne^,  come  ci  ha 
dimoilrato  l'efperienza  dei  già  defcritto  . 

In  quefta  occafione  non  debbo  tralafciare  di  dire ,  che 
fanno  errore  coloro ,  che  credono ,  che  il  bruciar  de'  Cor- 
pi durafle  folamente  fia' all'Imperio  degli  Antonini,  tra' 
quali  e  Monfieur  IViurct  nella  fua  Opera  imprefTa  in  Parigi 
l'anno  i  <57 5 .  intitolata  :  Ceremomes  funcbres  des  toutes  la 
Klatlom y  poiché  tal  coltume  darò  molto  dopo,  di  che 
fenza  addurne  moke  prove ,  baitarà  ìa  feguente . 

L'anno  i^^z-nii  ritrovavo  alla  Caccia  i5.  miglia  lon- 
tano da  Roma ,.  quando  preffo  la  Via  Latina ,  nella  pianura 
cì'una  Collina  ,  trovai  due  Bifolchi ,  che  fcavavano  un'Ur- 
tìa  di  Marmo ,  con  coperchio  impiombato,  da  loro  difco- 
verta  coU'aratro  ;  £  animati  da  me  al  lavoro ,  trovarono 
entro  di  efiaun  vafotondo  d'Ai^aftro  ,  dentro  dt\  quale 
tra  l'ofla  bruciate,  era  una  Catena  d'aro  di  feudi  i^.,  una 
Medaglia  d'aio  d' AlefTandra  Severo ,  col  rovefcio  dell* 
Equità ,  due  Anelli  parimente  d'oro ,  uno  di  pefo  feudi  1 1» 
eperòiii-aordinario  ,.  e  i'iUtro  di  pefo  feudi  tre  in  circa  ^ 
.      '  quelV. 


queft'ultimo,  efTendo  eccellentemente  lavorato,  eiti»ta- 
gliato  ,  l'ofFerii  volontieri  ai  genio  virtuofìfìTimo  dì  Mon- 
Sgnor  Bianchini ,  dal  quale  fu  pofcia  mandato  à  donare  al 
Nobile  Corraro  di  Venezia  ;  Oltre  alle  fudette  cofe  com- 
prai anche  da'  detti  Bifolchi  la  tavola  di  Marmo  dell'lfcri- 
zione  dell'Urna  fudetta  ,  per  efTer  curiofa ,  e  di  bei  carat- 
tere ,  e  quefta  fu  da  me  ultimamente  data  al  Signor  Mar- 
chefe  Camillo  Maflimi,  curiofo  ,  ed  intelligente  d'anti- 
chità erudite ,  che  con  altre  ora  conferva  nel  fuo  Palazzo  . 
Tale  Ifcrizione  publicò  l'erudito  Fabbretti  ;  ma  forfè  pei* 
mancanza  di  notizie  s'accenna  altrimente  ,  e  per  errore  di 
iiarfipa ,  fi  legge  nella  terza  riga  delia  publicata  da  lui  l'ul- 
tima parola  SILÌANO  pcrSiTTlANO;  per  lo  che  noi, 
qui  fotto  la  traferi veremo  fedelmente . 

DIS  MANIBVS 
C.  SEIO  M.  F.  QVIR. 
CALPVRNIO  QVADRATO  SITTIANO 
PROCOS  PROVING  NARBONENSIS  PRAET 
PEREGRINO   TRIB.  PLEBIS  QVESTORI 
PROVINO.  A¥KiC.  m  VIRO 
CAPITALI 
.      CVIVS  CORPVS  HIC  CREMATVM  EST 

Circa  la  quale  Ifcrizione  ,  rimettendo  noi  al  giudizio  de* 
dotti,  fé  ilfudettoPerfonaggiodefonto,  che  efTcrcitò  sì 
onorevoli  Cariche  fìauno  de'  Calfurnii ,  che  fu  Conlòle 
nell'Impero  di  AleiTandro  Severo,  col  nome  d^i  Calfurnio 
Agrigola ,  diremo  (olamente  al  noftro  proposito ,  che  di- 
chrarandofì  dalla  fudetta  Ifcrizione,  che  il  Corpo  delDe- 
fonto  fi  bruciaffe  in  quelfito,  della  Via  Latina  fudetta; 
ed  elTendofì^t^à  le  ceneri  ri/rovata  la  Medaglia  d'oro  di 
Alelfandro  Severo,  da  ciò  apparifce  chiaramente,  che  il 
bruciar  de' Corpi  duro  dopo  gli  Antonini,  perche  dopo 
di  elU,  fu  Imperatore  Alelfandro  Severo  ,  nel  rimanente, 

che 


che>  fi  coftumafie  anche  nel  Secolo  bafìb,  e  nel  tempo  di 
Gallieno,  è  baftaiue  prova  la  Medaglia  di  Valerianoju- 
niore  col  rovefcio  del  Rogo,  già  che  fisa,  che  su  quelli 
fi  bruciavano  i  corpi  degl'lniperadori  ;  Che  é  quanto  ho 
faputo  ofiervare  per  far  cofa  grata  a'Guriofi,  e  Amatori 
dell'Antichità  di  Roma, 
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IN  R  OMA ,  Nella  Stamperia  di  Antonio  de'  Rolli 
alla  Piazza  di  Ceri.  1709. 
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